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Un
lungo, serio lavoro di ricerca mosso da profonde motivazioni etiche
legate alla propria cultura ed alle proprie radici personali e
familiari.

  
In questa epoca di revisionismi, se non di negazionismi volti a
delegittimare la narrazione della Resistenza, Giorgio e Lucrezia
Fanti ci donano questa opera che presenta un quadro a tutto tondo
della Resistenza nella Tuscia, nelle sue varie sfaccettature.
Riemergono storie dimenticate, sepolte in archivi che solo la
passione, l’insopprimibile desiderio di verità dei ricercatori
possono riportare alla luce. 
  
Il lavoro di Giorgio e Lucrezia Fanti rappresenta una autentica
miniera di fonti, notizie, informazioni su una fase storica (la
Resistenza nel Viterbese dal settembre 1943 al giugno 1944)
analizzata con insolita ampiezza, frutto di una ricerca che ha
attinto, oltre che a fonti orali, a quelle di una vasta
bibliografia ed a quelle di archivio (tutte scrupolosamente
annotate nel testo) tali da stimolare futuri approfondimenti per
chi ritiene che la memoria delle origini della nostra storia
repubblicana sia indispensabile per una società consapevole e
capace di spirito critico. 
  
La narrazione della Resistenza e la Costituzione repubblicana ed
antifascista, che da essa discende, costituiscono gli elementi
fondativi e identitari della nostra comunità, della nostra società
civile e politica. Dostoevskj fa dire ad un suo personaggio (Ivan
karamazof) che “senza Dio tutto è possibile”. Parafrasando da laici
questa affermazione, noi dobbiamo dire che, senza la narrazione
della Resistenza e senza la Costituzione repubblicana e
antifascista che da essa discende, tutto è possibile. Perché è lì
che si ritrovano i principi, i valori, le fondamenta della nostra
convivenza civile, le regole di formazione, di espressione, di
rappresentanza della volontà del nostro popolo. In sintesi: la
nostra democrazia. Al di fuori di questo quadro di riferimento, c’è
un salto nel buio che non si sa dove potrebbe portare. 
  
“Negli ultimi trent’anni – scrivono gli autori – la storiografia
sull’antifascismo e la Resistenza nella provincia di Viterbo ha
fatto positivi progressi (...) però quasi tutti questi lavori hanno
posto l’attenzione sui singoli personaggi e sugli avvenimenti più
noti ed emblematici. Quello che è mancato fino ad oggi è una
ricostruzione complessiva e una storia “di base”, una storia di
centinaia e centinaia di oscuri militanti che hanno formato in
larga parte l’insieme del movimento”. Ecco la molla ispiratrice del
lungo e approfondito lavoro: ridare voce, ridare dignità, ridare
memoria alle storie dimenticate, alle centinaia e centinaia di
oscuri militanti che nelle più varie forme ed azioni hanno
costituito quel fenomeno grandioso e fondante che si chiama
Resistenza. 
  
Attraverso il riaffiorare delle storie minime, dei tantissimi
gruppi e gruppuscoli che in forma più o meno organizzata, più o
meno spontanea, nel momento più tragico della nostra storia
recente, hanno dato una risposta corale di dignità e coraggio,
nelle forme più svariate, al vuoto istituzionale nel quale il Paese
era precipitato, di fronte ad una occupazione feroce e spietata
sostenuta dalle orde fasciste, si ricompone un affresco globale che
rende giustizia alla narrazione della Resistenza nella nostra
Tuscia. 
  
Emergono le figure di personaggi che, compromessi con il vecchio
regime e consapevoli della (loro) guerra perduta, si prestarono
(chi per autentica presa di coscienza, chi per mero opportunismo
nella prospettiva di una prevedibile prossima resa dei conti) al
doppio gioco tra le forze di occupazione coadiuvate dai fascisti
repubblichini e le popolazioni resistenti. 
  
Si descrivono bande legate a partiti politici ed altre di
origine militare. Fu un fenomeno diffuso (e ne viene data ampia
descrizione) quello della partecipazione dei militari e dei
renitenti alla leva alle varie bande. 
  
Di molte di tali bande “si seppe della loro esistenza solo a
liberazione avvenuta”. Di molti “capi e gregari” si è persa la
memoria perché “dopo aver compiuto il loro dovere lasciarono le
zone nelle quali avevano operato: o per ritornare nei ranghi
dell’esercito o per raggiungere le loro famiglie e riprendere la
loro attività consueta”. 
  
Si parla, con dovizia di particolari su personaggi e luoghi
specifici, della Resistenza anche nelle forme “non combattenti”.
L’aiuto, il sostegno, il soccorso, la copertura delle popolazioni
civili ai prigionieri di guerra fuggiti dai campi di
concentramento, ai renitenti alla leva che scelsero la guerra
partigiana. 
  
Si descrivono le rappresaglie, i saccheggi, addirittura i
sequestri di persona, perpetrati dai fascisti della “Guardia
nazionale repubblicana” ai danni dei familiari dei ricercati, ai
danni delle popolazioni sospettate di connivenza con i resistenti o
sospettate anche solo di antifascismo. Emerge, nella descrizione di
queste ignobili e vili azioni di rappresaglia ai danni delle
popolazioni inermi, la tenebrosa e famigerata figura del console
Ennio Cavina, che si dileguò all’arrivo delle forze alleate e di
cui si persero definitivamente le tracce; impunito, come del resto
tantissimi criminali di guerra. 
  
Veramente ampio e articolato è il censimento delle bande
partigiane che, dal nord ovest (Banda Arancio Montauto) al sud est
(il raggruppamento del Monte Soratte), passando per l’area centrale
(la Banda del Cimino), sono state operative (con modalità ed azioni
di diverso tipo) sull’intero territorio della Tuscia. 
  
Tra le figure forse meno note, merita una particolare menzione
don Domenico Antonazzi, “il prete della Resistenza”, come lui
stesso amava autodefinirsi, il parroco di Castel Sant’Elia che
“ebbe stretti rapporti di collaborazione con Gelsomini del
raggruppamento Monte Soratte”. Altra figura sottratta al gorgo
dell’oblio è quella di Giorgio Maricola, partigiano di colore,
figlio di un italiano residente in Somalia e di una somala,
riconosciuto dal padre (comportamento tanto insolito in quel
contesto, quanto encomiabile) e condotto in Italia dove le leggi
razziali e l’insegnamento di un docente lo portarono ad una
coscienza antifascista poi all’adesione a “Giustizia e Liberta” e
quindi alla Resistenza che lo vide operativo nel territorio della
Tuscia nel periodo febbraio-maggio 1944. 
  
Non poteva certo mancare il richiamo puntuale e documentatissimo
a quelle stragi operate dai nazisti con la complicità anche dei
fascisti locali, che colpirono intere popolazioni del nostro
territorio, stragi sulle quali per decenni era calato un
incomprensibile silenzio pubblico e che solo in epoca recente sono
riemerse nella memoria collettiva e nella coscienza istituzionale:
ci riferiamo alle stragi di Blera, di Capranica-Sutri, di
Vignanello. 
  
L’onestà intellettuale dei ricercatori li ha portati a
concludere il loro lavoro con un capitolo che descrive “l’altra
faccia della medaglia”, e cioè la tragica, dolorosissima (e spesso
rimossa) vicenda degli “stupri da parte delle forze alleate”. 
 

La ricerca della verità senza retorica, senza reticenze o
imbarazzi, su un periodo fondante della nuova Italia. Una ricerca
che ci narra che la storia, quella grande e terribile, quella con
la maiuscola, è passata per la Tuscia ed ha coinvolto le sue
popolazioni.
  
Una ricerca che rafforza la consapevolezza della pluriforme
diffusione del fenomeno resistenziale nella Tuscia. Furono tanti
quelli che, nel vuoto delle istituzioni, scelsero, da protagonisti,
di opporsi e di rischiare anche la propria vita. Provenienti dai
piu’ diversi strati sociali, mossi dalle più diverse motivazioni,
organizzati nelle piu’ svariate formazioni militari e politiche.
Furono tanti: si chiamano “Resistenza”. Erano i nostri padri, i
nostri nonni! E noi, con riconoscenza, ne siamo orgogliosi. 
  
  


  
Avv. Enrico Mezzetti
  
(Presidente Provinciale ANPI Viterbo)
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Le popolazioni del viterbese non poterono salutare l’armistizio
come segno di pace perché esso significava insieme l’occupazione
tedesca di una gran parte del territorio e l’inizio di un periodo
di oppressione e di terrore, nel quale la guerra sarebbe continuata
in condizioni sempre più gravi. Ma il 1943 e il 1944 sono anche gli
anni nei quali comincia, poi si consolida e si fa più vigorosa la
Resistenza. All’inizio della ricerca non sapevamo se e cosa avremmo
trovato fra le ombre lasciate scivolare via, dolorosamente in
questi settantasei anni. Con questo libro abbiamo tentato di
riportare alla luce un periodo particolare della nostra storia,
svelando pagine «segrete» mai conosciute prima, in memoria di chi
non rimase indifferente, ma scelse di opporsi al nazifascismo con
dignità e coraggio anche a prezzo della propria vita. 
  
Si vogliono raccontare i fatti, senza guardare in faccia
nessuno, ma con la serietà della verifica. Sapendo di essere
coscienti che quella che si è scelta è una strada accidentata che
molti vorrebbero inquinare. Anche perché di mezzo ci si mettono
rancori, risentimenti, questioni in sospeso quando si tenta di
ricostruire l’intreccio delle vicende. Tutto ciò ci ha stimolato a
proseguire la nostra ricerca sulla Guerra di Liberazione nel
Viterbese, affidandoci a documenti per lo più inediti. Per dirla
con Josepf Pulitzer: «solo conoscendo ogni dettaglio, il più
possibile approfondito su un fatto, l’opinione pubblica può formare
liberamente un’opinione». 
  
Negli ultimi trent’anni la storiografia sull’antifascismo e la
Resistenza nella provincia di Viterbo ha fatto positivi progressi,
sotto il profilo sia quantitativo sia qualitativo. Varie opere
hanno gettato luce su figure, aspetti, momenti e problemi della
storia della Resistenza, allargando e approfondendo il quadro
generale della sua conoscenza. Però quasi tutti questi lavori hanno
posto l’attenzione sui singoli personaggi e sugli avvenimenti più
noti ed emblematici. Quello che è mancato fino ad oggi, è una
ricostruzione complessiva e una storia «di base»; una storia di
centinaia e centinaia di oscuri militanti che hanno formato in
larga parte l’insieme del movimento. 
  
R. Cioppi Turchini sostiene che «la storia non è un discorso
consolatorio. Da essa molto si può apprendere; ma a una condizione:
quella di accettare, di conoscere la verità e di imparare, un po’
alla volta a guardarla...»

  [1]
. 
  
In questo libro abbiamo tentato di scrivere una pagina della
storia della provincia di Viterbo che non era stata finora
ricostruita se non per parti, né mai con indagini accurate e
scrupolose: dunque è, per gli addetti ai lavori, un libro
necessario. Il che non vuol dire che sia un libro facile,
nonostante la linearità della trattazione e la finezza delle maglie
cronologiche, che raggiungono, nell’analisi di nodi particolarmente
intricati, il livello delle ore e dei minuti. Attraverso le
testimonianze conservate in diversi archivi e attraverso alcune
interviste, si è cercato anche di cogliere la percezione soggettiva
dell’esperienza fascista e della guerra. 
  
La particolarità di 
questo libro è dare sì conto di una guerra devastante e
dei suoi protagonisti, ma anche di essere portatrice di un
messaggio di speranza e di pace per le nuove generazioni. E’
piuttosto un mosaico di tante storie individuali sapientemente
«montate» in un grande affresco collettivo che ci restituisce un
momento chiave della nostra storia. Certamente una storia «minore»,
che ha uno sfumato riflesso nell’essenziale storiografia ufficiale,
ma che proprio per questo ci dà la vera misura del pathos
sconvolgente della guerra. 
  
Le popolazioni civili del viterbese si trovarono direttamente
coinvolte nel conflitto a causa dell’utilizzo di armi sempre più
potenti e distruttive, dai pesanti bombardamenti contro obiettivi
civili fatti da entrambe le parti in conflitto, o perché invisi
all’occupante. Il coraggio non fu solo dei soldati, ma anche di chi
rimase a casa e dovette proteggersi e proteggere i propri cari.

 
Questo tentativo di ricostruzione di ciò che accadde in quel
periodo, è teso a portare a compimento un lavoro di
contestualizzazione e a sollevare spunti di riflessione. La
conoscenza degli eventi può essere interessante per arricchire gli
studi sulla storia del viterbese ante e post-fascista. Se è vero,
però, che chi studia si trova di fronte ad un vuoto storiografico,
è altrettanto vero che, nell’impostare questo lavoro, si è dovuto
far riferimento a una serie di ricerche che hanno offerto una
ricostruzione generale del periodo storico entro cui collocare gli
eventi accaduti. Sono storie che evocano sentimenti, che suscitano
emozioni e che invitano a considerare quel periodo in un perimetro
più ampio di quello nel quale si è da più parti cercato di
confinarle per molti anni. Soprattutto perché la Resistenza
viterbese è d’altra parte un fenomeno complesso sia per le
motivazioni dei singoli che vi parteciparono, sia per la sua stessa
evoluzione strutturale, militare, politica.
  
Giancarlo Pajetta, nella prefazione al libro «
La Resistenza Italiana, Lineamenti di storia» ricordava
che «la Resistenza è stata un grande moto popolare e questo appare
chiaro a chi legge questa storia come a chi ne approfondisca lo
studio, con la lettura d’altre opere anche per singoli problemi e
per determinati periodi o zone geografiche».

  [2]
. Questo libro non nasce ovviamente con la pretesa di essere
una storia organica di un periodo burrascoso, perché mancano ancora
molte storie e molti nomi, ma quelli che ci sono ci dicono tanto di
una provincia che ebbe il coraggio e la determinazione, spesso in
condizioni estreme, di resistere, di dire anche semplicemente no,
di provare a riscattare gli anni di atrocità e di aberrazioni nelle
quali il nazifascismo l’aveva precipitata. 
  
Il presente saggio, evidentemente, non può colmare tutte le
lacune; mette insieme, però, per la prima volta, un quadro
d’insieme, e con le sue voci, diventa uno strumento fondamentale
per progredire in tal senso. 
  
Tante sono state le difficoltà incontrate, soprattutto perché, a
livello locale, sull’evento storico indagato vi sono pochi testi,
di valore divergente, e qualche sporadico articolo su singoli
episodi apparso su giornali e riviste locali. A questa mancanza si
è supplito consultando vari siti internet e soprattutto la
documentazione dell’Archivio di Stato di Viterbo. Maggiore
difficoltà si è avuta nel reperire del materiale iconografico per
la scarsità di foto e filmati, per cui si è dovuto sopperire con
immagini di repertorio, che assicurano un supporto documentario non
indifferente. 
  
Nel corso degli anni di guerra, anche per le donne e gli
anziani, la prospettiva della morte cambia; si fa l’abitudine alla
vista dei corpi senza vita, ma non muta quel sentimento di rabbioso
dolore di fronte alla morte violenta dei propri familiari. La
memoria, il ricordo, la testimonianza: un viaggio per ricostruire,
rendere giustizia, disseppellire e dare merito ai tanti, tantissimi
patrioti che furono chiamati in quei giorni a fare delle scelte, ad
assumersi responsabilità, a rischiare la vita. La guerra di
liberazione fu un evento che coinvolse tutta l’Italia, da Nord a
Sud, coinvolse uomini e donne, unì, ma anche divise, un Paese.
Storie più o meno dettagliate di famiglie intere o di singole
persone che, rischiando quotidianamente la pelle, accolsero
militari sbandati, aviatori angloamericani abbattuti dalla
contraerea o dai caccia tedeschi, soldati evasi dai campi di
prigionia. Uomini braccati, taluni feriti magari solo nell’animo,
diventarono addirittura per mesi parte integrante, seppure
occultata, di quella gente. 
  
Eroi piccoli e grandi, noti e sconosciuti, di ogni grado, età,
estrazione, che hanno contribuito a fare l’Italia democratica a
prezzo d’indicibili sacrifici. Attraverso le voci dei protagonisti,
queste storie dimenticate ci introducono a una «comunità
resistenziale» trasversale alle parti politiche e alle estrazioni
sociali e culturali che hanno raccolto persone più diverse,
accumunate da una scelta patriottica di assunzione di
responsabilità. Soprattutto della solidarietà e del coraggio che
interi nuclei familiari della Tuscia viterbese hanno dimostrato
durante la seconda guerra mondiale.
  
Molti dei protagonisti, in parte biografati, vengono «portati
alla luce» per la prima volta, consentendo, così, una maggiore
comprensione del fenomeno partigiano e degli anni di guerra
(1943-1944) in provincia di Viterbo, che nella realtà è uno degli
aspetti meno ricordati e meno studiati, ma cruciali di tutta la
storia della provincia. Storie sepolte, dimenticate che riaffiorano
in documenti d’archivio. Sono vite di militanti di base, anarchici,
comunisti, socialisti, azionisti, o di senza partito destinate a
essere dimenticate, nonostante i loro eroismi. Contadini, operai,
intellettuali e artigiani che hanno lasciato pochissime
testimonianze autobiografiche e di cui, paradossalmente, sappiamo
oggi grazie alle carte del regime stesso, quali ad esempio, i
rapporti di polizia e le schede presso il Casellario Politico
Centrale. Politicamente si tratta di comunisti, comunisti
dissidenti (bordighisti e trotzkisti), socialisti di vario
orientamento, anarchici e repubblicani. Esiste, soprattutto attorno
a questi ultimi, anche un antifascismo di estrazione colta,
destinato ad allargarsi a ridosso dell’entrata in guerra: avvocati,
insegnanti, studenti e qualche medico, che in molti casi animeranno
l’esaltante, quanto breve esperienza, del Partito d’Azione

  [3]
. 
  
Le storie alle quali abbiamo dato voce sono formate da figure
che non sono ricordate nei libri di storia, si tratta di donne e
uomini anche oscuri, talora quasi completamente dimenticati, non
necessariamente partigiani di varie fedi, che tuttavia fanno parte
di quel popolo anonimo che, posto dalla storia di fronte al bivio
dell’8 settembre, rifiutò il nazifascismo. Si tratta di un pezzo
della storia politica e sociale che allarga lo sguardo generale
sull’occupazione nazifascista, delle sue rappresaglie e anche,
naturalmente, della resistenza viterbese, che è ancora lungi
dall’esser compiuta. Attraverso rivelazioni, riscoperte,
riutilizzazioni di antichi sottofondi culturali, continuità con
segno mutato si intrecciano in questo sforzo volto a ricostruire i
fatti accaduti

  [4]
.
  
Tutto questo vuole contribuire a ristabilire una verità storica
incontrovertibile, perché la consapevolezza di ciò non impedisce,
ma sollecita studi più organici. Potremo ritenere, senza troppa
presunzione, di aver chiarito qualche meccanismo essenziale di
vicende che sono state vissute.
  
La nostra gente ha conosciuto gli orrori e le umiliazioni di una
guerra terribile. La guerra ha insegnato anche l’indocilità, il
disordine, la legge della forza, di fronte alla quale i vecchi
valori morali hanno vacillato. I tedeschi e i «repubblichini», come
furono chiamati i fascisti di Salò, inasprirono il controllo sul
territorio. Nessuno poteva sfuggire alla sistematica censura, ogni
dubbio sull’andamento della guerra era giudicato disfattismo
militare, così come ogni espressione critica nei confronti del
regime. Resoconti dettagliati sullo spirito pubblico erano inviati
dal prefetto e dal questore di Viterbo al Ministro degli Interni e
al capo della polizia. S’intensificarono le denunce all’autorità
giudiziaria e i relativi provvedimenti nei confronti dei
dissidenti. Un clima tipico di assoggettamento e di omertà e di
paura diffusa derivante dalla forza intimidatrice si riscontra
nella società viterbese.
  
L’angoscia dei vinti, l’euforia dei vincitori, son tutte cose
che portano la gente a riflettere, a pensare. Quanti anni dovranno
trascorrere e quante generazioni tornare polvere, prima che un
paese sia in grado di fare i conti con il suo passato recente, fra
le trappole della memoria, sul terreno vischioso di una
ricostruzione storica sempre esposta a sospetti. Dove albergano un
rosario di dubbi, remore, perplessità, in parte variamente
motivati. Siamo convinti, però, che un’autentica ricostruzione
storica di quel periodo, sia della massima importanza, soprattutto
nei confronti di una storiografia revisionista che va affermando
che nel Viterbese i nazifascisti sono stati «estremamente moderati»

  [5]
. Infatti l’indifferenza nella quale rischiava di annegare il
discorso sulla Resistenza è stata spesso rotta da critiche radicali
che si sono a volte trasformate quasi in una condanna

  [6]
. Ecco cosa siamo. Un paese che mente a se stesso. Che chiude
gli occhi. Che scarica le colpe sugli altri. 
  
Non abbiamo saputo difendere la nostra memoria, figlia di un
percorso accidentato e forse non ancora concluso. Né conserviamo
adeguata memoria delle nostre storie che andrebbero invece difese.
Simbolo e specchio di un paese che non riesce a fare i conti con se
stesso. Mentre i molti documenti ritrovati attestano il contrario,
con la precisa e minuziosa indicazione di nomi e fatti. Sono molti
gli eccidi di popolazione civile della provincia viterbese commessi
dalle truppe di prima linea tedesche (Wermacht e delle Waffen-SS)
durante l’occupazione nazista. Addirittura nel cosiddetto «
Armadio della Vergogna» è stato trovato, anche se
parziale, un lunghissimo rapporto della Compagnia dei carabinieri
di Viterbo datato 14 luglio 1945 e protocollato dal Comando
generale il 24 dicembre dello stesso anno, avente per «
Oggetto: Breve riassunto delle violenze commesse dai tedeschi e
fascisti contro le popolazioni in territorio di questa
compagnia…»

  [7]
. Non si può avere paura della storia. Il punto è come questo
paese si rapporta al suo passato e perché l’ha fatto finora con una
titubanza che sfiora la renitenza. 
  
Ancora una volta si ha qui una visione riduttiva di un problema
reale: non si cerca cioè di valutare gli eventi storici per quello
che furono, con tutte le loro contraddizioni e polisemie, ma di
dedurre gli eventi da un modello, dando torto agli eventi che ad
esso non si adattano

  [8]
. Qui si annidano il rimorso, il nodo non risolto della propria
identità. Bisogna considerare che la violenza successiva all’8
settembre presenta diversi elementi distinti e tra loro fortemente
intrecciati. È storia che nessuno vuole scrivere perché essa,
quando conosciuta, fa crollare certezze e luoghi comuni, leggende e
miti creati ad arte nel corso dell’intero dopoguerra. Scrive Sergio
Sagnotti: «La riluttanza e la scarsa memoria del nostro paese,
dedita soprattutto a una sorta d’invidia esterofila dei miti
altrui, ci fa dimenticare che di martiri, ma soprattutto di eroi,
lo stivale ne ha avuti e forse anche più di tutti gli altri paesi
dai più ammirati e invidiati. Nella nostra nazione sono avvenuti
olocausti annegati nell’indifferenza della storiografia»

  [9]
.
  
Il mistero delle storie dimenticate finisce a margine di un
passato sempre più lontano. Non si può fare finta però della
debolezza della nostra elaborazione collettiva sui crimimi commessi
dai nazifascisti. Nella strategia dei comandi militari germanici,
occupare un territorio nel quale si manifestano resistenze
guerrigliere, implica da un lato una pressione costante contro le
bande per costringerle a un continuo spostamento e per impedire
così il consolidarsi di rapporti con la popolazione residente,
dall’altro l’intimidazione contro i civili attraverso azioni sia
preventive sia punitive. La politica del terrore non prevede forme
di mediazione, né alleanze con determinate fasce sociali della
popolazione occupata: la repressione pone civili e ribelli sullo
stesso piano. E’ l’aggressività che ispira i rastrellamenti
nazifascisti, dove l’accusa di complicità con il ribellismo
giustifica ogni genere di violenza nei confronti dei civili. La
violenza è esercitata attraverso rastrellamenti e rappresaglie
contro una popolazione considerata nemica nella sua globalità

  [10]
. 
  
Si tratta senz’altro di una delle pagine più crudeli del periodo
d’occupazione. Le popolazioni del viterbese sono state vittime dei
nazisti per numerose stragi. Nella maggior parte dei casi, per i
soldati tedeschi coinvolti, la lotta contro i partigiani e i
massacri di civili erano parte di una stessa «lotta contro le
bande» che si svolgeva nelle zone retrostanti al fronte e che in
realtà avrebbe dovuto servire a rendere sicura la loro ritirata

  [11]
. 
  
Anche su questo terreno, così difficile da indagare quando si
vogliono tenere uniti rispetto e rigore, occorre tuttavia diffidare
di quella 
lectio facilior che vede nell’attività resistenziale la
causa delle rappresaglie e delle stragi tedesche e fasciste

  [12]
. 
  
Secondo i rapporti dei RR. CC. del settembre 1944, si conta che
tra l’8 settembre del ‘43 in poi, novantasei sono state le vittime
dei tedeschi e dei fascisti

  [13]
. Però anche questo è un elenco parziale, in realtà le vittime
sono state molte di più. Ma rimase sempre il terrore diffuso delle
catture in una provincia come quella della Tuscia viterbese.
  
Se ancora molte cose ci sfuggono, sappiamo, però, quasi
esattamente quando e dove si svolsero le rappresaglie e gli eccidi
di cui abbiamo un quadro quasi completo. Un mondo si andava
sfaldando, e la situazione diventava drammatica, soprattutto per la
determinazione di annientare fisicamente gli oppositori in modo
definitivo. Erano, dunque, questi atti di forza o di debolezza da
parte dei nazifascisti? A giudicare dalla costanza, dalla
determinazione e dai tragici risultati, parrebbe ragionevole
affermare che si trattasse di forza bruta. Infatti, la violenza
contro i civili può essere considerata l’effetto di un sistema di
ordini repressivi adottati contro le popolazioni, non come risposta
alla loro ribellione, bensì come blocco di misure per prevenirne
l’indisciplina e l’ostilità

  [14]
. 
  
Gli eccidi si svolsero di solito nella prima e nell’ultima fase
dell’occupazione, quando la presenza di truppe tedesche fu
caratterizzata da un fortissimo aumento e rafforzamento
qualitativo. Poiché la presenza tedesca in provincia fu
contraddistinta da una continua ritirata, a volte più lenta, altre
volte più rapida, le zone dei massacri si mossero rapidamente,
facendo nascere l’impressione di una loro uniforme distribuzione in
tutto il territorio. In realtà la maggior parte degli eccidi si
svolse direttamente nella zona del fronte o nella zona militare
immediatamente retrostante, dunque in quella zona in cui la
Wermacht aveva il diritto di emanare ordini, aveva cioè il potere
legislativo

  [15]
. Quale unità ne sia stata responsabile, non è ancora del tutto
chiaro. Nessuno di questi assassini fino ad oggi ha dovuto
rispondere delle proprie azioni di fronte a un tribunale di
giustizia. Anche se molti di loro avranno certamente ricordato le
loro avventure durante i tradizionali rimpatri tra reduci.
  
Bisogna ripensare e rivedere la fase oscura della nostra storia
nel profondo perché e soprattutto i nazifascisti interpretarono
valori e logiche che non appartenevano alla maggioranza della
popolazione. Tortuosi e infingardi diventano, pertanto, i percorsi
della memoria. Una memoria da indagare e discutere. Il rimosso,
però, lascia un vuoto, genera interesse o almeno curiosità. Secondo
la Wieviorka l’età contemporanea è uno spazio in cui riflettere
sulla narrazione testimoniale, quindi sul rapporto che intercorre
fra trauma e memoria, tra memoria e storia, tra esperienza vissuta
ed elaborazione narrativa. 
  
Bisogna ricordarsi che «la memoria non è la semplice
riproduzione del passato, ma è l’atto che lo richiama in vita,
rielaborandolo: il compartamento narrativo attraverso il quale si
creano e si trasmettono insieme ai fatti, i loro significati»”

  [16]
.
  
Quella memoria va difesa e protetta. Noi abbiamo raccolto le
voci, attraverso i documenti, di chi quella guerra l’ha fatta, in
prima persona. Per conoscere quello che pensavano, da dove
venivano, come hanno conosciuto la Resistenza. Per conoscere gli
aneddoti, le paure, i rimorsi forse anche i rimpianti. Per
conoscere nomi e luoghi, persone a volte dimenticate dalla storia.
Uomini e donne nelle cui esistenze l’ipotesi di una morte violenta
era lontana mille anni luce. L’eliminazione dei criminali di
guerra, l’allontanamento dalla pubblica amministrazione di quanti
hanno sostenuto il regime fascista non c’è stata. Ai familiari è
stata negata la giustizia dei tribunali. Nessuna vittima ha
ricevuto un processo, né si sono avute condanne esemplari come
quelle a Herbert Kappler per le Fosse Ardeatine e a Walter Reder
per Marzabotto. Infatti, in Italia i processi celebrati nei
confronti di criminali di guerra nazisti furono soltanto una
decina, dal dopoguerra fino al 1994, anno in cui fu scoperto
l’«Armadio della vergogna», dove erano stati occultatati 695
fascicoli di crimini nazifascisti mai perseguiti. Sono rimasti
tutti impuniti. E oggi non si sentono vinti, ma vincitori.
  
Rientra in questa tendenza, innanzitutto, la relativizzazione o
l’offuscamento dei lati negativi delle varie storie locali o il
desiderio di dimenticarli perché appartenenti a un passato ormai
lontano. E’ un effetto collaterale di una guerra asimmetrica,
combattuta innanzitutto contro i civili. 
  
Questo contributo alla ricostruzione degli eccidi commessi dalle
truppe tedesche nella provincia di Viterbo ci sembra che vada nel
giusto senso di ristabilire una verità dimenticata. Giustamente
come sostiene Klinkhammer «inquadrare gli eventi nel loro contesto
storico è qualcosa cui non possiamo rinunciare, essendo l’unica
possibilità che abbiamo di chiarire le responsabilità individuali e
istituzionali degli eccidi, e i loro presupposti mentali e
ideologici, contribuendo così a svelare gli assassini e i loro
istigatori. Solo così potrà essere smontato quel meccanismo di
rimozione che, tra gli assassini e tra le persone che li circondano
(e non solo nella società tedesca), ha dominato fin troppo: una
rimozione dietro alla quale gli assassini non devono poter
continuare a ripararsi»

  [17]
. 
  
L’onnipotenza dei vincitori si manifesta in un corpo sociale
sfaldato, dove la consuetudine alle armi e alla morte ha sconvolto
la morale comune e dove i margini di autonomia e d’impunità sono
troppo ampi. Il dato storicamente rilevante è la sua coralità, la
sua capacità di coinvolgere in forme brutali di protagonismo
persone comuni che, in tempi ordinari, non sarebbero andate di là
da una bestemmia in una discussione accesa

  [18]
.
  
La Resistenza si inserisce in una «memoria di lungo periodo» che
racconta l’emancipazione del mondo contadino e operaio attraverso
il Partito Comunista

  [19]
. C’è anche chi sostiene che si è trattato di una Resistenza
dal tono minore o inesistente

  [20]
. Niente di più falso! Il risultato deriva da una mancanza
d’informazione che, tra negazioni e mistificazioni, distorce il
passato

  [21]
. La lapide posta in piazza del Sacrario con l’elenco dei 147
caduti partigiani smentisce tale affermazione. Ma quanti erano i
partigiani nascosti nelle macchie e nei comuni del viterbese? Erano
veramenti molti. Infatti, la Questura di Viterbo, il 10 giugno del
1945, accertò che i partigiani che avevano operato nel Viterbese
ascendevano a circa un migliaio

  [22]
. Mentre nei documenti dell’Archivio di Stato di Viterbo,
Prefettura, Archivio di Gabinetto, i caduti in azioni partigiane
furono quarantadue e sedici i feriti, invece i civili caduti in
rappresaglie fasciste e naziste furono 148

  [23]
. 
  
Secondo Giorgio Bocca “Nel Lazio esiste una agitazione
partigiana, ma non esistono delle bande

  [24]
, al contrario David Conti scrive: «Tra le provincie del Lazio
più ricche di attività partigiana c’è sicuramente quella viterbese»

  [25]
. La Resistenza in questa provincia ha visto scontri a fuoco
con i nazifascisti, liberazioni di prigionieri, occupazioni di
caserme e ingenti atti di sabotaggio. Ha conosciuto la solidarietà
delle popolazioni contadine, così come le fucilazioni e le stragi
(a Blera, Capranica-Sutri e Vignanello); il tutto nell’arco di nove
mesi (settembre 1943-giugno 1944), senza cioè il tempo che hanno
avuto le formazioni partigiane al Nord, dove la dominazione tedesca
e la collaborazione repubblichina si sono protratte per nove mesi
ancora. Eppure non sono mancate in passato interpretazioni
banalizzanti in parte pretestuose, in merito sia alla consistenza
sia alla reale portata delle attività partigiane nella Tuscia

  [26]
.
  
Si è passati all’eccesso opposto, con i vinti trasformati in
perseguitati e i vincitori in persecutori. Dietro al paradosso di
questa spiegazione, ci sono ragioni che riconducono alla
complessità del 1943-1944 e a una memoria che, a distanza di oltre
settanta anni, continua a essere controversa, assai spesso usata
polemicamente come bandiera del presente, anziché rielaborata
criticamente come consapevolezza del passato

  [27]
. Proprio per questo è necessario che l’indagine storica non
conosca zone di divieto, non arretri di fronte a verità ritenute
scomode, non abdichi al suo dovere di conoscenza

  [28]
. 
  
Si comincia, anche se timidamente, a prefigurare da parte di
studiosi e di ricercatori qualcosa di diverso, ma si deve anche
affrontare un viaggio nella memoria mai giunto al termine. C’è un
vuoto della memoria che deve essere colmato, dopo tanti anni di
totale rimozione di un passato giudicato da molti infame e del
successivo riscatto con la Resistenza. E’ doveroso non dimenticare
queste annotazioni per riconsiderare e ridimensionare l’effetto
negazionista che emerge da una certa storiografia locale, che ha
come presupposto una disinformazione di fondo. 
  
Il terrore scatenato dall’esercito tedesco contro i civili
viterbesi e non, rappresentò un fenomeno unico per tre motivi:
l’imponenza delle cifre delle vittime; la partecipazione attiva di
altri italiani e stranieri; il fatto che tutti quegli episodi si
siano configurati non genericamente come azioni di guerra ma come
crimini in violazione alle leggi vigenti e alle convenzioni
internazionali.
  
Lo stesso Fabrizio Astolfi confuta le tesi
revisioniste-strumentali, citando, oltre che la documentazione
dell’Archivio Centrale dello Stato e la storiografia canonica
sull’argomento, i più recenti studi di Lutz Klinkhammer e
Alessandro Portelli

  [29]
. Mentre secondo Michele Battini «tale condizione d’inevitabile
e parziale incertezza conoscitiva è, ovviamente, il riflesso -
dello stato degli studi, ma anche della difficoltà dell’oggetto di
studio - la situazione magmatica della Resistenza - di cui il
carattere fluido della «banda», la formazione partigiana per
eccellenza, rimane il miglior paradigma: tensione mai risolta tra
spontaneità e organizzazione, brevità dell’esperienza, pendolare
oscillazione tra il farsi e disfarsi…»

  [30]
. 
  
Le relazioni dei comandi tedeschi inviate al generale Kesselring
rivelano una costante preoccupazione da parte degli occupanti
rispetto a una guerriglia estesa in tutto il Lazio. A Londra si
conservano i risultati delle numerose inchieste condotte nei
confronti di ufficiali tedeschi ritenuti responsabili di stragi

  [31]
. Non sempre ci è stato possibile, e comunque è stato
difficile, conoscere l’esatta verità su quanto accadde nella
provincia.
  
L’esercito di Kesserling, ritirandosi si lasciò dietro una scia
di terrore e di odio inestinguibile

  [32]
. La reazione nazifascista alla pressione partigiana fu
accentuata dal disordine in cui si svolgeva la ritirata e fu
feroce: i saccheggi, le distruzioni e le uccisioni divennero parte
della vita quotidiana. Scrive Mirco Dondi: «La popolazione subisce
la violenza indipendentemente dalle sue prese di posizione.
Bombardamenti, uccisioni, deportazioni, eccidi sono parte di quella
grande macchia sulla quale si è riversato il sangue delle
popolazioni civili, italiane ed europee. Questi fenomeni, assieme
all’esperienza dello sfollamento, marcano le vicende delle
popolazioni civili (e militari) lasciando su queste un segno
profondo. Apatia e distacco dal fascismo convivono in percorsi non
scontati, passibili di successivi mutamenti. Certamente ai nazisti
e ai fascisti costa riconoscere il fronte partigiano, soprattutto
per quello che i partigiani rappresentano: un’altra autorità,
un’altra legittimità, altri valori. Ecco la ragione di fondo celata
dietro l’ufficiale disprezzo dei militari di carriera per i gruppi
irregolari partigiani che quasi mai si vedono, ma che comunque
riescono a colpire. Gli attentati e i sabotaggi subiti sono opera
d’indistinti banditi, il nemico perché tale non esiste, ma ciò crea
la logica isterica del «nessun nemico tutti nemici» che convive con
l’inclinazione all’esecuzione indiscriminata e sistematica di una
violenza che sfocia nell’eccidio»

  [33]
. Sono stati anni decisivi segnati da esperienze incancellabili
e di quelle morti, resta ancora il dolore e il pianto dei parenti.

  
Nell’ininterrotta serie di lutti e di azioni di guerriglia che
segnarono la provincia di Viterbo dall’8 settembre del 1943 al 16
giugno del 1944, la Resistenza viterbese, se pur indebolita in
qualche caso dagli attacchi di un avversario che poteva sfruttare
la superiorità dei propri mezzi (radio, aeronautica, armamento
moderno, delazioni, ecc.), non cedette il controllo del territorio
ai tedeschi e ai loro alleati repubblichini. Inoltre l
a Resistenza è stata anche una collezione di storie umane
diverse e con punti di partenza spesso lontani fra loro.
  
Chi furono i patrioti viterbesi? La Resistenza vide in campo
carabinieri, militari di ogni corpo, uomini e donne di chiesa,
contadini, partigiani delle più diverse idee politiche e persone
che si trovarono a resistere quasi per caso: tutti questi
combatterono, ciascuno a proprio modo, la buona battaglia e furono
dalla parte giusta. I partigiani furono combattenti che, in
condizione d’inferiorità militare e a rischio della propria vita,
combatterono per riscattare la nazione dall’accettazione della
dittatura, dall’alleanza con il nazismo, dalle infamie delle
politiche razziali e coloniali

  [34]
. Vi s’incontrarono persone di ogni ceto sociale, dall’operaio
all’agricoltore, dall’impiegato al professionista, dall’artigiano
al commerciante, dall’analfabeta al laureato. A scendere in campo
contro i tedeschi e fascisti furono un complesso di forze, anche di
minoranze, a volte piccole schegge. Tutti uniti da vincoli profondi
e duraturi che nascevano da un ideale e da una volontà comune. Un
popolo oscuro che nasconde ricercati e uniformi, procura armi e
cibo, porta messaggi e cura i feriti: insomma rischia in prima
persona e subisce violenze e umiliazioni. Soprattutto non vanno
dimenticate le difficoltà oggettive riscontrate da parte dei
partigiani: condizioni ambientali, vicinanza del fronte, il fatto
che i tedeschi presidiavano in forza tutta la zona, e che la
Resistenza nel Viterbese durò sostanzialmente otto mesi (ottobre
’43 - giugno ’44) a differenza del Nord dove la Liberazione avvenne
un anno dopo

  [35]
. I nazifascisti dotati di mezzi enormemente superiori alle
forze partigiane, avviarono una capillare azione con rastrellamenti
e rappresaglie, infierendo sulla popolazione civile oltre che sui
partigiani. Ciò nonostante sono molte le attività delle varie bande
sparse sul territorio e le operazioni militari da esse effettuate.
E’ d’obbligo riportare ciò che scrisse il compianto Angelo La Bella
per confutare le tesi dei negazionisti: «Certo, nel viterbese la
Resistenza non ebbe, né poteva avere l’ampiezza e il clamore che
ebbe in altre province e regioni ove l’occupazione nemica fu più
lunga e il terreno più favorevole alla guerra per bande; tuttavia
anche qui ebbe la sua importanza ed efficacia; i suoi combattenti,
i suoi caduti, i suoi martiri. Tanto da meritare l’elogio del
Generale Harold Alexander, Comandante Supremo delle Forze Alleate
in Italia. La Resistenza - giova ricordare agli immemori - non è
stata solo azione di scontri e battaglie campali tra formazioni
militarmente organizzate, ma anche, e direi soprattutto, opera di
gruppi e individui che si prodigarono - rischiando ogni volta la
vita - nel soccorrere gli sbandati, nell’aiutare i fuggiaschi dai
campi di concentramento, i ricercati politici e gli ebrei, a
sottrarre ai razziatori tedeschi e fascisti le derrate alimentari,
i mezzi di trasporto e ogni cosa utile alla loro guerra; nel
diffondere la stampa clandestina e nel fare scritte sui muri; nel
seminare chiodi a tre punte; nel tagliare fili telefonici e nel
distruggere segnali stradali del nemico. Azioni «velleitarie» le
possono definire chi non le ha vissute o non le ha comprese, chi
non ha provato l’angoscia nell’eseguirle. Azioni che a volte
costarono la vita a chi le attuò»

  [36]
. 
  
E’ anche vero che nelle scuole non sempre sono ricordati la
Resistenza e i crimini dei nazifascisti, ciò, invece, è necessario
per far crescere sempre di più tra i giovani una coscienza
consapevole e autenticamente democratica e antifascista per
contrastare meglio le turpi idee di negazionismo e fascismo spesso
veicolate anche attraverso i nuovi mezzi di comunicazione. Ma non
per questo si potrà cancellare dalla nostra Storia la gloriosa
pagina della lotta resistenziale, fatta anche dell’eroico
sacrificio di centinaia di giovani e di ragazzi viterbesi che hanno
saputo dare uno dei più alti e generosi contributi per un’Italia
libera e indipendente. 
  
Leggere la storia della Resistenza vuol dire intendere che essa
non è un’avventura improvvisa, ma un momento lungamente preparato
che è potuto «scoppiare» nelle condizioni che hanno reso possibile
la svolta finale

  [37]
. Inoltre la Resistenza fu un vasto e complesso movimento dalle
poliedriche caratteristiche che si adattarono alla realtà e alle
esigenze locali. Resistenza fu la lotta delle bande armate in
montagna, furono le violente azioni dei GAP, furono le insurrezioni
delle città e dei paesi che riuscirono a liberarsi prima
dell’arrivo degli angloamericani, ma Resistenza furono anche tutte
quelle azioni che comportarono una presa di posizione negativa nei
confronti dell’occupante e dei suoi collaboratori. Le forze
partigiane erano di gran lunga inferiori alle truppe tedesche,
scarso l’armamento e poche le munizioni. 
  
Il mito nazionale della Resistenza, ponendo al proprio centro la
resistenza armata e politicamente organizzata dai partiti, ha
espunto gli atti di disubbedienza civile e di opposizione
all’occupante tedesco, causa dei massacri avvenuti nella provincia,
compiuti dalla popolazione civile, ma non immediatamente
riconducibili a precisi riferimenti ideologici

  [38]
. Potrebbero sembrare azioni apparentemente innocue, ma
nascondono in realtà grandi pericoli, anche per la possibilità di
essere denunciati da chicchessia. Le spie potevano trovarsi
dappertutto: fra i prigionieri, fra i disertori, fra i civili

  [39]
. Le delazioni la fanno ormai da padrone, alimentate
dall’ipocrisia di alcuni disposti a credere «nell’immancabile
vittoria finale», illusi che questa possa essere compromessa dai
cosiddetti vociferatori, dai propagatori di notizie, per nulla
false

  [40]
.
  
Oggi è forse ora di mettere ordine in un lavoro di ricostruzione
quanto più fedele e obiettivo possibile. L’obiettivo di questo
lavoro è di proporre una ricostruzione delle storie dimenticate,
dando spazio ad alcuni casi individuali e cercando di creare un
dialogo continuo tra fonti dall’alto e fonti dal basso.
L’obiettivo, infatti, non è quello di fissare una realtà statica,
bensì, è quello di ricomporre e di riflettere, attraverso alcune
esperienze umane, su una parte della storia del viterbese. Il tema
centrale di questo lavoro è quello della ricostruzione dei modi e
dei tempi che hanno caratterizzato gli accadimenti di quei tragici
giorni. L’obiettivo è di indagare attraverso una ricostruzione che
tenga conto sia del profilo poliedrico del complesso di quelle
esperienze. Senza alcuna pretesa di essere esaustivi, ci pare
tuttavia di poter dire che questa galleria di storie dimenticate
sia abbastanza rappresentativa di una sanguinosa occupazione
militare straniera.
  
L’interrogativo su «chi» furono i protagonisti della vita
politica del territorio viterbese, farà comprendere in modo nuovo
rispetto al dato nazionale, o confermerà la loro funzione in
relazione ai rapporti col potere fascista, con la Chiesa e con le
componenti antifasciste, al loro atteggiamento nei confronti delle
vicende che portarono alla seconda Guerra Mondiale, alla loro
posizione rispetto agli avvenimenti successivi alla caduta del
regime

  [41]
.
  
Perché scrivere un libro sulle storie dimenticate riguardanti il
periodo della Repubblica Sociale e dell’occupazione nazista dal
settembre 1943 al giugno 1944? La risposta potrebbe sembrare
insignificante, ma non è così: si è cercato di rimuovere la memoria
storica dimenticando completamente ciò che è successo in quel
triste periodo. Anche perché il processo di rimozione è stato una
sorta di autodifesa di fronte all’orrore. S’incomincia forse a
prefigurare da parte di studiosi e ricercatori qualcosa di diverso,
ma si deve anche affrontare un viaggio nella memoria mai giunto a
termine. Una memoria che a distanza di settantasei anni, continua a
essere dimenticata, anziché rielaborata criticamente come
consapevolezza del passato. Non bisogna mai smettere di avere
fiducia nella possibilità di trovare un percorso di verità. I
documenti non provano a nascondere le responsabilità dietro i
soliti argomenti, ossia le condizioni difficili di quel periodo, le
pressioni, il contesto.
  
Il mistero delle storie dimenticate finisce, per cinico calcolo
politico, a margine di un passato sempre più lontano. Non si può
fare finta però delle debolezze della nostra elaborazione
collettiva sui crimini nazifascisti. Bisogna ripensare e rivedere
la fase oscura della nostra storia per capirla nel profondo, perché
i nazifascisti interpretarono valori e logiche che non
appartenevano alla maggioranza della popolazione. Ricordare è un
nostro dovere. Ricordare queste storie dimenticate significa
ripercorrere tutto ciò che accadde prima della liberazione della
provincia di Viterbo da parte delle truppe angloamericane avvenuta
nel giugno 1944. Con ciò intendiamo ricordare tutti quelli che
hanno commesso violenze, coloro che vollero riscattarsi e chi ha
perso la vita per mano dei nazifascisti. Solo così facendo si può
disegnare la geografia delle atrocità e prepotenze commesse dai
nazifascisti, ricostruendo il contesto locale entro il quale le
storie dimenticate finalmente emergono. Quindi, con questo lavoro,
vorremmo far luce -almeno in parte- su una fase poco indagata. In
questo sta la forza della storia, nell’ossimoro che accosta ciò che
normalmente è inaccettabile. 
  
Alla fine della guerra, nel 1945, furono istituite le
«Commissioni provinciali per i crimini di guerra» presso ogni Regia
Prefettura, il cui scopo era quello della ricerca e della
documentazione sui misfatti e degli eccidi commessi da parte dei
nazifascisti. I documenti raccolti segnalano molti casi rilevanti,
finiti poi su un binario morto con il successivo insabbiamento,
facendone una specie di tabù da esorcizzare. 
  
Quelle che abbiamo riportato sono solo alcune delle tante storie
dimenticate. Altre potranno e dovranno essere portate alla luce con
un costante lavoro di ricerca per non dimenticare un passato che
non può essere considerato come una grande macchia nera, ma che,
invece, deve essere conosciuto, studiato, ricordato e giudicato per
quello che è, affinché le generazioni future non dimentichino il
valore della pace e l’orrore della guerra. In ultima analisi, ciò
che emerge dalla ricerca, sarà una storia corale ricostruita
attraverso il confronto di singoli casi, di percezioni, di emozioni
e di ricordi che, a loro volta, dovranno essere messi in relazione
con l’approfondimento delle dinamiche politico-istituzionali che
hanno determinato il fenomeno. Alla fine di questo lungo viaggio,
potremo legittimamente pensare di saperne un po’ di più di questo
tormentato secolo, sperando di farcene un’idea meno semplicistica e
più concreta, anche se tutto sommato, non troppo lusinghiera.
  
Le informazioni riportate derivano da ricerche presso l’Archivio
di Stato di Viterbo, in archivi privati, nonché da fonti
bibliografiche e da alcuni siti Internet. 
  
Il lavoro che qui abbiamo esposto è la prima parte di un’opera
più complessa, seguirà un secondo volume che avrà per oggetto la
storia della caduta del fascismo, l’occupazione tedesca e la guerra
per la liberazione della provincia viterbese, dal 25 luglio del
1943 sino alla liberazione avvenuta il 15 giugno 1944. Senz’altro
ci saranno delle dimenticanze, ci scusiamo per eventuali omissioni
di eventuali fatti accaduti e persone non citate, che certamente
non sono dipese dalla nostra volontà, ma invitiamo chi ne fosse a
conoscenza a farlo presente in modo da poter aggiornare il presente
lavoro.
  
Vogliamo, infine, ringraziare vivamente tutti quelli che ne
hanno resa possibile la realizzazione, nello specifico si ringrazia
la Biblioteca Comunale di Soriano nel Cimino e in particolare la
responsabile, dott.ssa Gabriella Evangelistella per il contributo
svolto a reperire parte della bibliografia. Un ringraziamento
speciale va a Santino Sposini per il materiale che ci ha fornito
relativo all’attività partigiana di suo padre. 
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Mi
accingo ora con le lacrime agli occhi a narrare ciò che soltanto
Iddio nella sua immensa giustizia ha già giudicato azione non degna
di nessuna legge al mondo che si stima e che vuole ritenersi
giusta…”

  
(Premessa dell’esposto di Emiliano Orlandi, fratello di Eugenio
e Giglio Orlandi di Corchiano scampato ad un eccidio perpetrato dai
Carabinieri Repubblicani)

                    
    
    
        
            GLI ANTEFATTI
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

Per le popolazioni del viterbese il periodo della II guerra
mondiale, si può dividere in due fasi. Nella prima il conflitto è
indirettamente sentito, infatti l’apporto di sacrificio e di
lacrime di Viterbo e dei viterbesi fu limitato, fino al 1943 e
all’occupazione tedesca, alla partecipazione dei singoli giovani in
età di leva alle vicende belliche dei vari fronti in Europa ed in
Africa. Fino ad allora l’unica «seccatura» di carattere sociale era
rappresentata dalla ripercussione economica della guerra, con lo
squilibrio nel commercio e dalle restrizioni dei consumi
progressivamente crescenti nelle disponibilità di vari prodotti,
particolarmente alimentari. I primi generi che sparirono dai negozi
furono il the, lo zucchero e il caffè: vennero poi razionati tutti
gli altri. Il pane aveva un colore bruno tendente allo scuro: c’era
dentro di tutto, dalla segala alle patate, fuorché la farina. La
carne poi era introvabile. In queste condizioni la «borsa nera» fu
considerata un male inevitabile e difficilmente reprimibile. L’olio
raggiunse al mercato nero le 1.500 lire al litro. Le uova costavano
15 lire l’una, la carne di coniglio si pagava 200 lire il chilo. Si
ritornò allo scambio in natura: un chilo di sale (tutt’altro che
raffinato) contro un litro di olio d’oliva (tutt’altro che
extravergine)
  

    
[1]
  
  
.
I repubblichini avevano istituito posti di blocco nelle varie
stazioni per reprimere il mercato nero, effettuando continue
perquisizioni
  

    
[2]
  
  
.
La difficoltà era di mettere qualcosa in tavola. I negozi
alimentari disponevano di rifornimenti alquanto scarsi. Tutto ciò
contribuì a definire quello che veniva chiamato «lo spirito
pubblico»
  

    
[3]
  
  

.

  
Questo stato di cose fece aumentare i malumori della popolazione
e per la mancanza di pane ci furono dimostrazioni in vari paesi. Il
26 febbraio e il 20 marzo 1942, si ebbero a Onano e a Nepi
manifestazioni di qualche centinaio di donne e bambini; a Onano per
il ritiro del grano e a Nepi per le insufficienti razioni di pane.
Entrambi gli assembramenti furono subito sciolti mercé l’intervento
delle autorità locali e dell’Arma e a carico delle persone
maggiormente indiziate furono sporte denuncie all’autorità
giudiziaria. A Onano furono denunciate sette donne; a Nepi invece
furono arrestate cinque persone, fra cui tre donne. Inoltre Romana
Fondi, di Corchiano, casalinga e madre di tre figli in tenera età,
protestò vivacemente per l’insufficienza delle razioni di viveri. E
nel maggio del 1942 non mancò qualche sporadico caso di protesta
per la deficiente quantità della razione di pane o per la sua
pessima qualità, a Soriano nel Cimino, a Torre Alfina e in qualche
altro Comune della provincia

  [4]
. Mentre il 27 aprile 1943, a Bomarzo, un gruppo di otto donne
e due ragazzi, operai agricoli alle dipendenze della Società
«Denuta», si astenne dal lavoro per protestare contro il mancato
pagamento del premio del ventennale e del doppio salario nella
ricorrenza del 21 aprile (Natale di Roma)

  [5]
. Interrotta la ferrovia delle FF.SS che da Roma, ancora, oggi
raggiunge Orte, il collegamento Roma, Civita Castellana, Viterbo,
era rimasto uno dei pochi mezzi di «comunicazione» tra la Capitale
ed i paesi della Tuscia. Posta, telegrafo, radio non funzionavano,
mancava l’energia elettrica. La ferrovia costituiva una via
comunicazione privilegiata, veniva percorsa in continuazione anche
a piedi, poiché le strade erano ritenute insicure. La Ferrovia Roma
Nord, per di più, salvò gli abitanti di Roma dalla fame perché
«divenne un vero e proprio mezzo di smistamento del mercato
alimentare clandestino»

  [6]
. Inoltre le genti del Viterbese erano prese dalla costante
ansia per la sorte dei propri famigliari impegnati su diversi
fronti. Questo fece si che s’inasprissero le misure, furono
adottati anche metodi brutali, contro i «sovversivi»

  [7]
. Ciò nonostante il dissenso si manifestò in maniera clamorosa,
un esempio fu quello che accadde a Tarquinia, il 7 luglio alle ore
23,00, quando il fante Bruno Kraterich, appartenente al campo
addestramento paracadutisti, intonava seguito da altri militari
«avvinazzati» rimasti sconosciuti, le prime strofe della canzone
sovversiva «Bandiera Rossa». A seguito del pronto intervento del
caporal maggiore Alfredo Scartannini il canto cessava

  [8]
. Sempre a Tarquinia nello stesso giorno in località «Cantieri»
nella parte esterna del muro che recingeva lo stabilimento «Azoto»,
erano state notate le seguenti iscrizioni: «
Sono i giorni contati per il responsabile dell’assassinio di
Matteotti – Viva Matteotti – Con Cristo vinceremo – Popoli tutti
cerchiamo il Signore – Benedite Dio tutti gli abitanti del mondo –
Viva Dio – Viva Dio mio Salvatore – A Dio la gloria – A Dio
appartiene la gloria – S.B.P. Duce…». Le indagini portarono al
fermo di alcuni operai di religione evangelica pentecostale: Vito
Carlucci

  [9]
, Giovanni Di Giuseppe

  [10]
 e Tobia Spurio

  [11]
.
  
Nel 1942 venne istituito anche il primo distaccamento
extracittadino del 93° corpo dei Vigili del Fuoco a Tarquinia. La
ragione di tale scelta fu la presenza, nelle vicinanze della
cittadina, di un importante aeroporto militare intitolato ad
Americo Sostegni, sede della prima scuola di paracadutisti creata
in Italia

  [12]
. Situato a circa 6 km dal centro della città, l’aeroporto fu
un importante snodo strategico sia per gli italiani, sia per gli
anglo-americani che, più volte, cercarono di colpirlo fra il
settembre 1943 e il maggio-giugno 1944, quando Tarquinia fu
occupata dagli Alleati. E proprio in quella striscia di cemento fra
i campi, il Segretario alla Difesa di Franlyn Delano Roosevelt
Henry L. Stimson atterrò per incontrare il generale Mark Clark,
dopo il ritiro delle truppe germaniche da Roma. Inoltre Tarquinia
fu la base dell’
Operazione Dragoon, l’invasione della Francia meridionale
nella Seconda Guerra Mondiale, che prevedeva uno sbarco aereo e
navale sulla costa provenzale per chiudere, da sud a nord, le forze
tedesche che dal giugno 1940 occupavano il suolo francese. L’esito,
vittorioso, della campagna dell’agosto 1944 mise in risalto la
strategicità della base tarquiniese che, a partire dall’ottobre
successivo, ospitò il 27° e il 350° Fighter Group della USAAF
(United States Army Air Force), equipaggiato con caccia Mustang
P40; poi, dal gennaio al maggio 1945, vi decollarono e atterrarono
i Dakota da trasporto del 62° Troop Carrier Group

  [13]
.
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Figura 1: Vigili del Fuoco, collezione
Sorrini pagina Facebook 

Viterbo, memorie e cartoline: Viterbo, Palazzo dei Papi 






  
La
difficoltà degli approvvigionamenti per la scarsità ed il prezzo
elevato delle merci, unite alle sconfitte dell’Asse ed in
particolare quelle italiane in Africa, da dove non giungevano
notizie dei militari prigionieri, aumentarono la delusione e la
sfiducia della gente. Tuttavia, in questa fase la guerra, nei suoi
più comuni aspetti di violenza, distruzione e morte, apparve come
un fenomeno lontano dalla realtà quotidiana. Il momento che
concluse questo periodo si può collocare verso la fine del luglio
1943, quando intorno al capoluogo cominciarono a cadere le prime
bombe che martellarono l’aeroporto di Viterbo e le prime
installazioni militari: di lì a pochi mesi ne sarebbero seguite
molte altre, che non avrebbero risparmiato le abitazioni e la vita
d’inermi cittadini. Da allora la guerra non fu più «sentita», ma
«vissuta» attraverso un coinvolgimento diretto, perché esponeva
indistintamente tutti a una condizione di provvisorietà, un vivere
alla giornata ulteriormente aggravata, specialmente nell’ultimo
anno di guerra, dagli arruolamenti forzati e dai rastrellamenti
operati da tedeschi e fascisti. I bombardamenti proseguirono fino
alla prima decade di giugno del ’44 quando, con l’arrivo delle
truppe angloamericane, si aprì un nuovo capitolo nella storia
viterbese
  

    
[14]
  
  

.

  
Viterbo, capoluogo di provincia dal 1927, negli anni Quaranta
occupava una posizione strategica sulle vie di transito tra il Nord
e la capitale, lungo la strada consolare della Cassia, e contava
circa trentaseimila abitanti, compresi quelli del circondario. Era
ritenuta una città militarmente importante, soprattutto per il suo
aeroporto «Tommaso Fabbri», per le sue ferrovie, per la strada
statale Cassia. Inoltre i suoi collegamenti con Orte e
Civitavecchia, la rendevano uno snodo ferroviario molto transitato.
Durante il periodo bellico subì circa 800 incursioni aeree, le
principali avvennero nell’estate del 1943, a gennaio, febbraio,
maggio e giugno del 1944. La struttura urbanistica della città, i
suoi antichi monumenti furono distrutti all’ottanta per cento.
Viterbo dopo Cassino, fu la città più bombardata d’Italia, come
racconta Rosanna De Marchi nel suo libro: «
17 gennaio 1944»; nel 1959 Viterbo ricevette il
riconoscimento di «città mutilata dalla guerra»

  [15]
.
  
Anche Capranica rappresentò un punto nodale della viabilità
della provincia. Il paese dominava dall’alto la Cassia ed era
collegato con Ronciglione con una via di arroccamento con la Cassia
Cimina. Nel suo territorio passava la ferrovia, che collegava Orte
a Civitavecchia, e la stazione, sita a tre chilometri dal paese,
era il punto dove questa linea s’incrociava con l’altra che viene
da Viterbo e va a Roma. Era evidente l’importanza strategica del
luogo, che si accrebbe dopo lo sbarco alleato di Anzio, quando a
Ronciglione si insediò un alto comando tedesco e si cominciò a
prospettare l’ipotesi di fare dei monti Cimini un caposaldo per
contrastare l’avanzata alleata verso il Nord. Capranica non
interessava solo perché passaggio obbligato delle comunicazioni tra
il fronte di Cassino e il settentrione per una delle poche vie nel
versante occidentale dell’Appennino, che non fossero soggette ai
pericoli di bombardamenti anche dal mare, come lo era, invece,
l’Aurelia. In effetti la linea ferroviaria, che collegava
Civitavecchia e il suo porto con Orte, costituiva una direttrice di
arroccamento importante per lo spostamento dei militari e dei
rifornimenti; così come l’altra linea da Viterbo a Roma, che
intersecava la prima nella stazione di Capranica, permetteva un
collegamento meno pericoloso con le retrovie del fronte. Capranica
rappresentò, durante l’occupazione, il caposaldo a cui facevano
riferimento per largo raggio i movimenti delle truppe tedesche,
anche quando uno dei comandi più importanti fu posto a Ronciglione,
a sei chilometri verso nord-est, sulla Cassia Cimina

  [16]
.
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            L’ANTIFASCISMO NELLA PROVINCIA DI VITERBO
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  
La
storia dell’antifascismo viterbese fino al 1943 va cercata oltre
questi episodi. La sua storia fu quella della clandestinità, degli
eroi senza nome e senza volto che rischiarono tutto, anche la vita.
Furono migliaia coloro che fecero parte di questa storia. La
difficoltà degli approvvigionamenti per la scarsità ed il prezzo
elevato delle merci, unite alle sconfitte dell’Asse ed in
particolare quelle italiane in Africa, da dove non giungevano
notizie dei militari prigionieri, aumentarono la delusione e la
sfiducia della gente
  

    
[1]
  
  

.

  
Nella memoria degli antifascisti, specialmente quelli
d’ispirazione comunista e socialista, era rimasto vivo il ricordo
del cosiddetto «biennio rosso» e delle violente lotte contro le
squadre fasciste nel periodo 1919-1922. E i fascisti non
dimenticarono chi non la pensava come loro anche dopo
l’instaurazione della dittatura. Lo stesso carcere di Viterbo venne
utilizzato sin dal 1928 per restringere i condannati del Tribunale
speciale

  [2]
, nel quale furono rinchiusi per citarne solo alcuni il
comunista bolognese Bruno Monterumici

  [3]
, il capotecnico elettromeccanico Nello Carlini, l’impiegato
Roberto Child, il panettiere Umberto Bonetti, il chirurgo Eugenio
Reale, il laureato in legge Francesco Fancello, ecc. Mentre il
carcere di Soriano nel Cimino fu utilizzato come sanatorio per i
detenuti politici malati in modo gravissimo e trasferiti da altri
carceri su disposizione medica e con deliberazione dell’Ufficio
politico operante al Ministero degli Interni

  [4]
. 
  
Molti furono i perseguitati dai fascisti, a Cellere, solamente
per citarne alcuni, Luigi D’Eramo, a cui furono bruciati i capelli
in testa, Morello Lamberti, Adolfo Manfroni e Serafino Olivieri,
che furono purgati e malmenati; Talindo Filippi al quale oltre ad
essere stato purgato e malmenato fu violentata la moglie in
presenza sua e dei figli

  [5]
. Emblematico fu anche il caso di Luigi Ercoli fu Angelo, uno
dei tanti che furono poi perseguitati. Il giorno 10 novembre 1932
mentre si trovava in via XX settembre a Canepina fu aggredito dal
fascista Nicola Pizzi, coadiuvato dal segretario politico Fulvio
Speranza, che senza nessun movente, fu malmenato tanto da ricorrere
alle cure del capitano medico Camillo Svorsa. Essendo anche lui
fascista, lo apostrofò dicendo che tutto ciò erano carezze; e
terminò la frase sostenendo che la sua fine sarebbe stata come
quella di Matteotti

  [6]
.
  
Ma già nel 1932 i fascisti erano preoccupati che il Partito
Comunista avesse intensificato l’agitazione per la celebrazione del
«Primo Maggio» con larga distribuzione di manifestini. La paura
reale era che i comunisti avrebbero potuto invitare i lavoratori a
proclamare lo sciopero, a rivendicare collettivamente aumenti di
salario, a fare manifestazioni di masse sulle strade ecc.

  [7]
. Per esempio a Civita Castellana sin dall’avvento del fascismo
si sviluppò una protesta organizzata con le prime forme di
propaganda clandestina nelle fabbriche, che vide fra i maggiori
esponenti Enrico Minio

  [8]
, Gioacchino Picchetto

  [9]
, Marino Fallini, Antonio Tontoni, Giovanni Lucidi, Giuseppe
Oddi e altri, quasi tutti lavoratori nel settore della ceramica. E
fu contro di loro che si accanì la collera del Regime con processi
politici e condanne. Enrico Minio, una volta uscito dal carcere nel
1934, riprese le fila della lotta, potendo contare su
un’organizzazione che nonostante tutto, era rimasta in vita durante
la sua assenza. Sempre nel 1934 diversi giovani aderirono al
partito comunista come Renato Busich sulle orme di un calzolaio
comunista di Viterbo, Luigi Mearilli, che i fascisti avevano
condannato al confino di polizia

  [10]
. 
  
Da una testimonianza di Giuseppe Oddi si apprende che nel 1935
l’organizzazione clandestina del PCI a Civita Castellana contava un
centinaio di membri organizzati prevalentemente sulla base delle
cellule di fabbrica, organizzazione quindi di un certo peso ed una
notevole efficienza, ma purtroppo senza legami con la rete
clandestina nazionale con la quale non si riuscì a stabilire
contatti. Il più grave inconveniente di questo isolamento era
l’impossibilità di ricevere la stampa clandestina da diffondere fra
i lavoratori, e la cui mancanza si faceva tanto più sentire in quel
periodo in cui il governo fascista cominciava la preparazione della
guerra. Si decise così nei primi mesi del 1935 di iniziare la
pubblicazione di un foglio clandestino e il compito fu affidato a
Enrico Minio. Si dovette ricorrere a un modesto poligrafo e tutto
l’occorrente, pasta, carta, inchiostro, si comprava a Roma.
L’originale veniva scritto a mano e vi provvedeva il Minio che
aveva una buona calligrafia e si era specializzato in questo lavoro
a Torino, ove negli anni 1926 e 1927 era stato addetto allo stesso
lavoro. La piccola stamperia clandestina fu in primo tempo
installata in casa di Oddi e successivamente in quella di
Ceccarelli ove fu trovata dalla polizia durante gli arresti. Il
foglio si chiamava «l’Unità» 

  [11]
. 
  
Sempre a Civita Castellana, il 15 giugno 1935, fu rinvenuta una
copia, a foglio intero, poligrafata con carattere corsivo violetto,
del giornale sovversivo «L’Unità» datato Anno XI n. 7 Milano giugno
1935

  [12]
. Successivamente il 26 agosto 1935 vi furono nuovi arresti di
antifascisti civitonici e ciò causò un rallentamento dell’attività
cospirativa, tenuta comunque viva da alcune avanguardie operaie
che, tramite il «Soccorso Rosso», mantennero i collegamenti con i
detenuti e i confinati. Sempre nel 1935, per la tensione provocata
dalla guerra di Abissinia, fu fatto chiudere per alcuni mesi il bar
«Roma», che era diventato il ritrovo dei dissenzienti, e a
conclusione di un’indagine, grazie all’infiltrazione di una spia
dell’O.V.R.A., certo Pio Paesani, fu compiuta una vasta retata di
antifascisti di vari orientamenti ideologici, fra cui i socialisti
Mariani e Augusto Ciarrocchi, il repubblicano Nullo Belloni, i
cattolici Roberto Onorati e Angelo Ricci

  [13]
. 
  
Mentre nei primi giorni di giugno 1935, in Montalto di Castro,
per opera dell’antifascista Enrico Sgazzini, fu Domenico, fu
propagata la falsa notizia di una sommossa dei battaglioni di
CC.NN. in partenza dalla Sardegna per l’Africa Orientale. Invece a
Soriano nel Cimino, alla fine di giugno 1935, Marino Casciani di
Lorenzo, fu sorpreso a cantare ad alta voce, in «stato di
ubriachezza», l’inno socialista «Bandiera Rossa». Dichiarato in
arresto, sarà proposto per un provvedimento di polizia

  [14]
. Il 9 maggio si spense Valentino Santoni, che fu bastonato a
sangue da parte dei fascisti, questo gli procurò una forma di
pazzia che lo rese lo zimbello per dieci anni e più della parte
incosciente dei viterbesi; nonostante la sua pazzia fu
ulteriormente bastonato ancora diverse volte

  [15]
. 
  
Le forti tradizioni antifasciste, duramente represse negli anni
del regime, ripresero un certo vigore sul finire degli anni Trenta,
quando crebbe il disagio e il dissenso tra le nuove generazioni, e
si moltiplicarono i casi di opposizione spontanea al Regime

  [16]
. La guerra di Spagna approfondì il solco tra italiani e regime
fascista. L’azione degli antifascisti in Spagna e l’intesificarsi
del lavoro clandestino in Italia consentirono all’opposizione
popolare di estendersi e di svilupparsi. Il consenso iniziale che
il fascismo ebbe nella provincia, venne pian piano ad affievolirsi
negli anni che seguirono la guerra di Spagna. Fra i quattromila
volontari italiani accorsi a difesa della Repubblica spagnola
aggredita dai militari franchisti, tre erano provenienti dalla
nostra provincia, anche se già emigrati politici all’estero:
Umberto Salvatori, autista di Oriolo Romano; Giordano Starnini,
calzolaio, socialista di Valentano, che si arruolò nella compagnia
italiana del Battaglione Dimitrov, caduto a Morata de Tajuna, ed
Ercole Venanzi, bracciante comunista di Fabrica di Roma, che si
arruolò nel Genio Zappatori del Battaglione Garibaldi. A questi va
aggiunto anche Antonio Mariani, sardo, commissario politico dello
stesso battaglione che ritornato dalla Spagna, soggiornò per tutto
il periodo bellico a Soriano nel Cimino

  [17]
. 
  
Dopo contatti in riunioni variamente dissimulate (con pranzi,
giochi di bocce, e simili espedienti) i compagni intrecciavano
discussioni critiche sulle imprese d’Etiopia e di Spagna, sull’Asse
Roma-Berlino e sui successivi passi che portarono l’Italia in
guerra, in tal modo, pur senza produrre alcuna manifestazione
visibile di opposizione, mantenevano uno spirito di partito che
consentì, successivamente, il rapido allacciamento di legami
organizzativi quando la svolta del ’43 nel corso della guerra
richiamò a vita più attiva l’antifascismo italiano

  [18]
.
  
Gli avvenimenti spagnoli diedero motivo ad alcuni elementi
sovversivi e contrari al regime di manifestare il persistente
attaccamento alle loro vecchie idee e di fare commenti favorevoli
al fronte popolare spagnolo con la speranza di vittoria per
quest’ultimo. Per tale motivo, nella notte del 12 agosto 1936,
furono arrestati a Caprarola i «sovversivi» Egidio Chiossi di
Arcangelo di anni 38, agricoltore; il bracciante Silvestro Mascagna
di Luigi di anni 39; i contadini Antonio Pazienza di Domenico di
anni 32, Eugenio Pazienza di Domenico di anni 29, Domenico Chiavari
di Pietro di anni 31, Giuseppe Chiavari di anni 26, e Reginaldo
Tonelli fu Silvestro di anni 45. Tutti furono assegnati al confino
di polizia, per la durata di anni cinque

  [19]
. Inoltre un mese dopo circa, il 26 settembre 1936, in
Acquapendente furono trovate, sulla parete di una latrina pubblica,
delle scritte inneggianti alla Spagna marxista, e offensive per il
Duce e il fascismo. Autore di tali scritture fu il quattordicenne
Pietro Pippi, che, secondo la polizia fascista, le fece solo per
fare dispetto ai suoi compagni, dimenticandosi, però, che il Pippi
era alle dirette dipendenze del comunista Egisto Neri, già schedato
dalla polizia

  [20]
. 
  
Nel 1936 la strategia adottata fino allora con successo dal
regime sembrò presentare alcune crepe per arginare le forze
antisistema. E ancora una volta il diritto al dissenso si manifestò
nella realtà dei fatti come a Fabrica di Roma il 24 maggio 1936,
mentre si svolgeva una cerimonia patriottica, Giacomo Bartolacci,
detto Pistone, di anni 43, del luogo, pronunciava a bassa voce, la
frase: «I fascisti non ce li vogliamo!». Intendendo così
manifestare il proprio disappunto per il loro intervento alla festa
dei combattenti. La frase fu udita dal segretario amministrativo
del fascio di Fabrica, Duilio Mazzocchi, fu Augusto, il quale per
non turbare l’ordine pubblico della cerimonia non ritenne opportuno
redarguire il Bartolocci. In seguito, però, riferì l’accaduto al
locale comandante la stazione dei CC.RR, il quale, per essersi
trovato al momento dell’incidente poco distante, aveva notato il
Bartolacci in stato di «ubriachezza». Fu deferito alla locale
commissione provinciale di Polizia, che con deliberato 28 giugno
1936, lo sottopose per un biennio ai vincoli del monito. 
  
Ad Acquapendente, invece, il 5 giugno, la levatrice Maria
Manganozzi fu Giovanni, di anni 39, esibiva al comandante la
stazione dei carabinieri una busta aperta contenente due copie
dell’opuscolo «Giustizia e Libertà», settimanale edito a Parigi
contenente il titolo a grossi caratteri: «
Risposta a Mussolini». La Manganozzi aveva ricevuto la
busta chiusa e affrancata da Weinfelden, dove a suo dire, essa non
aveva alcun conoscente o amico. A tergo del suddetto opuscolo era
scritto a stampiglia: «
Fate circolare questo giornale per la causa della
libertà…»

  [21]
. 
  
La seconda metà del 1936 fu ulteriormente caratterizzata da
diverse manifestazioni di dissenso: Giovan Battista Lo Cascio di
Ferdinando da Napoli, assuntore ferroviario in S. Martino al
Cimino, per la sua attività diretta a turbare la sicurezza dello
Stato e a contrastare l’azione dei suoi poteri, nel luglio 1936 fu
assegnato al confino per due anni. Mentre il 7 luglio fu rinvenuta
sulla parete esterna di una baracca, in località «Bussete» a
Viterbo, dove era in costruzione il nuovo campo di aviazione, una
scritta sovversiva quasi illeggibile. Sempre a Viterbo, il 23
settembre Pasquale Caldarelli di Domenico si rese colpevole di
offesa all’indirizzo di S.E. il Capo del Governo. Le
giustificazioni adottate dalle autorità furono che il Cardarelli
era «semideficiente», mentre annotarono che tutti gli altri
elementi sovversivi o di dubbia fede politica della provincia non
davano luogo a rilievi di sorta. Essi furono tuttavia costantemente
vigilati. Ciò nonostante, le perquisizioni operate a scopo
precauzionale presso alcuni comunisti di Civita Castellana e di
Acquapendente diedero esito negativo

  [22]
. 
  
Nell’ottobre del 1936 la Commissione provinciale sottopose al
vincolo dell’ammonizione anche Orazio Zei, fu Domenico, per avere
pronunciato in un esercizio pubblico di Viterbo frasi contrarie
alle operazioni in Africa orientale e offensive per il Capo del
Governo. Mentre a Civita Castellana il giovane fascista Oliviero
Santini fu fatto oggetto, il 20 ottobre 1936, di un’aggressione da
parte di quattro individui, dei quali fu riconosciuto dal Santini
soltanto un certo Giordano Bruno Conti di Ottavio. Detti individui,
dopo essersi impossessati con la violenza del portafogli del
Santini e dopo avergli rivolto delle minacce, gli estrassero la
tessera e un documento del partito, e dopo averli lacerati, gli
riposero i pezzi in tasca, e dopo averlo minacciato, lo lasciarono
andare. Arrestato in conseguenza il Conti, questi fu denunciato al
Tribunale Speciale. Invece a Montalto di Castro, per offese al Capo
del Governo e per aver fatto commenti sfavorevoli all’operato del
Governo nei riguardi della guerra in Africa, nel mese di ottobre
del 1936, furono presi provvedimenti di polizia a carico di Pietro
Rivola, Tancredi Fracassi, Palmazio Cesarino e di un certo
Castelli. Per lo stesso motivo fu diffidato anche Genuino Druda.
Contemporaneamente in Tarquinia, per i medesimi reati, furono presi
provvedimenti di polizia a carico del «pericoloso sovversivo» Luigi
Draghi e di Pietro Giovine. Sempre nello stesso mese fu arrestato
Romolo Desiderio, fu Francesco, pastore di Sutri, per notizie
diffuse a Stroncone (Sutri) atte a deprimere lo spirito pubblico.
Inoltre fu sottoposto al provvedimento dell’ammonizione Girolamo
Pagliarini, da Conegliano Veneto, che in Tarquinia ebbe a
pronunciare, nel mese di dicembre 1936, parole offensive nei
confronti del Capo del Governo

  [23]
.
  
Nel viterbese l’organizzazione del PCI rimase per qualche tempo
soprattutto passiva. Era tuttavia sempre pericoloso formare gruppi
che svolgessero attività politica regolare. Il proselitismo, anche
se limitato a pochi e prudenti, portava in molti casi i nuovi
adepti a contatto con tutti i membri nelle riunioni, e rendeva
facile l’eventuale azione di provocatori

  [24]
.
  
Ma una vera ripresa e l’intensificarsi a Soriano della lotta
antifascista si ebbe intorno al ’38-’40, con la formazione di un
gruppo di elementi giovanissimi. Il nucleo originario del gruppo
andò formandosi intorno al ’38-’39 con Francesco Fanti di Orazio
del ’21, Ezio Sapori del ’22, e Giacomo (Edmondo) Zolla del ’24

  [25]
. 
«La prima esperienza cospirativa non brillò certamente per
audacia e fermezza, scrive Zolla, sciogliendosi al primo scoglio,
come neve al sole. Impauriti, soprattutto, per le conseguenze che
sicuramente avremmo procurato alle nostre famiglie. Tutto avvenne a
seguito del fermo di un garzone di macelleria. Un certo Edmondo
Anselmi, detto “Montino” il quale in prossimità della Piazza
principale di Soriano, all’altezza della barberia dei fratelli
Parsi, passando per puro caso, con in mano un barattolo di vernice
e un pennello, per puro diletto scrisse su un muro: W IL DUCE.
Senonché la eseguì erroneamente, capovolgendo la “W”. Assumendo la
scritta un significato opposto. prima che venisse scoperto l’autore
e chiarito l’equivoco, furono convocati nella caserma dei RR.CC.
(allora in Piazza Umberto I° due ragazzi Filippo Menicacci e Giulio
Ciocchetti, ambedue apprendisti barbieri. Volle il caso che questi
facessero già parte del nostro primo gruppo cospirativo. Non
bastando ciò, avevano riprodotto di loro iniziativa, con inchiostro
sul polso, il nostro simbolo. Per cui lungo le scale, cercarono
disperatamente con sputi e unghie, di cancellare l’inconfondibile
prova. Ebbero sentore, di questa nostra prima esperienza
cospirativa alcuni ragazzi, uno dei quali minacciò di denunciare la
cosa alle autorità locali. Ma fummo energicamente difesi in piazza
da un uomo anziano, gravemente invalido di nome Pacino, presente
alla discussione. Più tardi la sua piccola casetta, in zona
Montecavallo, diverrà punto di ritrovo con alcuni granatieri
antifascisti slavi, di stanza a Soriano». Inoltre è doveroso
ricordare alcuni dei fatti tra i più salienti di Pietro Fucci. Il
primo arresto del 28 aprile 1938, in occasione della visita in
italia di Hitler, tradotto poi nel carcere di S. Maria in Gradi di
Viterbo, insieme al falegname antifascista Romolo Berti e
all’immancabile suo compagno di fede e di lotta, che è ugualmente
doveroso ricordare (…) Settimio David. Temperamento opposto a
Pietro Fucci

  [26]
. In questo periodo risalgono i primi contatti di Zolla con
Fucci, e degli altri del gruppo con Leo Fanti di Beniamino a far
cadere gli ultimi pregiudizi

  [27]
, e vi rimarranno sino al 13 maggio

  [28]
. Nel frattempo si ebbero notizie sulla vita politica francese,
con il rietro di alcuni emigranti lasciatisi ingannare dalla
propaganda fascista sul benessere e la prosperità italiana. Fra
questi vi fu un giovane, Giuseppe Pandimiglio del ’22, che
diventerà poi un attivissimo militante comunista a Narni

  [29]
.
  
Invece il fascista Anselmo Ansaldo fu talmente fazioso tanto da
determinare nel 1939 l’assegnazione al confino di polizia di
Umberto Orlandi da Vallerano perché si era espresso poco
benevolmente verso il Capo del Governo

  [30]
. Nel luglio 1939, fu arrestato e condotto a Viterbo, dopo una
ventina di giorni trascorsi in carcere, fu portato in Prefettura
innanzi alla Commissione per l’assegnazione al confino di polizia
che lo condannò a due anni di confino

  [31]
. Di conseguenza, nonostante le persecuzioni, il carcere, il
confino, le percosse e le sevizie, nel nostro territorio non
verranno mai meno focolai di resistenza e di dissenso
. 
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Figura 2: AFG, Soriano nel Cimino, Piazza
Guglielmo Marconi, manifestazione fascista 





 


  
Così come Waifro Tonolini che fu assegnato al confino di polizia
per la durata di un anno, poiché gli fu intercettata nel marzo 1939
una lettera proveniente dall’Inghilterra, dalla quale risultava che
egli avesse chiesto di arruolarsi nella legione straniera. In
seguito gli fu commutato il provvedimento del confino in quello
dell’ammonizione che dopo pochi mesi gli fu revocata
definitivamente in seguito a un atto di clemenza, anche se fu
rimosso dal grado di capitano del R.E. per motivi d’indole morale
in seguito a un procedimento penale intentatogli da una donna che
egli aveva reso madre

  [32]
.
  
La politica del confino, intanto si stava propagando anche in
alcuni comuni della provincia. A Cellere furono confinati diversi
antifascisti: Susanna Sancini, insegnante di Servola (Trieste), una
signora di Bombay (India) sposata ad un pilota italiano di Trieste,
Tommaso Lasandra della provincia di Salerno, Umberto
Spiritigliozzi, poi sposatosi con Maria Tozzetti, un ingegnere
inventore, ecc. 

  [33]
. 
  
Durante la guerra, il materiale di propaganda, i giornali delle
varie correnti politiche, venivano trasportati a mezzo di valigie
tramite la ferrovia Roma Nord, a Soriano nel Cimino e a Viterbo

  [34]
. Bisogna tenere anche presente che a ridosso dell’entrata in
guerra cominciò a farsi sentire anche un certo dissenso cattolico:
non si trattava ancora di un conflitto aperto con il regime, ma le
manifestazioni e le proiezioni cinematografiche a sfondo pacifista,
date in alcune parrocchie del Viterbese, preoccuperanno non poco le
autorità. È in questi contesti parrocchiali, così come nelle
organizzazioni cattoliche di vario genere, che si formerà quella
porzione di classe dirigente locale della Democrazia Cristiana
estranea alle compromissioni con il fascismo

  [35]
. 
  
Sin dagli anni ’30 era stato individuato a Bagnoregio un
cenacolo, composto da mons. Galliano Moncelsi -per tale ragione nel
1934, fu allontanato dall’Istituto Agosti

  [36]
- mons. Vincenzo Medori, don Oscar Righi, Bonaventura Tecchi e
dal dottor Terenzio Biagiotti «
che professava idee avverse al regime…»

  [37]
. 
  
Inoltre l’ambiente fascista mal tollerava l’attività del vescovo
– monsignor Adelchi Albanesi- a favore delle organizzazioni
cattoliche della sua diocesi. Come se non bastasse dalla
Federazione Fascista fu segnalato «quale critico acido del Regime e
delle sue istituzioni il sacerdote don Righi Oscar, residente a
Bagnoregio». Il quale in seguito fu diffidato. Anche Don Arturo
Troscia fu sempre contrario ai principi e ai metodi del regime
fascista

  [38]
. 
  
Nel maggio del 1940, invece a Tuscania, fu negato il permesso
per una processione in favore della pace. Poi, il divieto fu
generalizzato: in occasione della Pasqua del 1941 e del Natale 1942
furono proibite tutte le cerimonie e liturgie pietistiche e
pacifiste. Inoltre furono vietate tutte le processioni pubbliche
come quella che, la domenica del 23 maggio 1943, doveva portarsi da
Bagnaia fino alla chiesa di S. Rosa a Viterbo

  [39]
. 
  
Aumenta frattanto la sorveglianza fascista verso elementi
schedati o sospetti. Il 2 luglio 1940, a Soriano sono nuovamente
arrestati Pietro Fucci e Settimio David. Saranno rilasciati dopo un
mese di detenzione. Al Fucci verranno inflitti dalla questura di
Viterbo due anni di ammonizione politica

  [40]
.
  
Altri esempi si ebbero a Civita Castellana nel febbraio 1941,
dove il sergente volontario Enrico Zuppa, libero docente presso
l’Università del Sacro Cuore di Milano, noto nell’ambiente
dell’Azione Cattolica, iniziava, d’accordo con le autorità
ecclesiastiche, un ciclo di conferenze religiose. Fu fatto
desistere perché non compatibile con i suoi doveri militari

  [41]
. In precedenza, da parte dei fascisti, sempre a Civita
Castellana, vi era stato l’assalto notturno al circolo
d’ispirazione cattolica «Giosuè Borsi»

  [42]
. 
  
Mentre a Montefiascone, il vescovo, monsignor Giovanni Rosi,
pubblicò la pastorale per la Quaresima in cui erano «contenute
frasi deprimenti lo spirito pubblico», che fu puntualmente
sequestrata e invitato a non più riprodurla

  [43]
. Sotto controllo furono posti anche gli aderenti al culto
pentecostale residenti a Civita Castellana

  [44]
.
  


  

 

  
  


  
  

  
  


    

  
  sthash.Cs4YfQdl.dpuf, scheda a cura di Nazario Sauro Onofri: “
nome di battaglia “Roberti”, da Luigi e Luigia Tonelli; nato il
2 aprile 1906 a Bologna; ivi residente nel 1943. Licenza
elementare. Operaio ortopedico. Iscritto al PCI. Fu dirigente della
FGCI e il 22 agosto 1927 venne arrestato a Modena, unitamente a 2
compagni, perché trovato in possesso di materiale di propaganda
antifascista. Il 22 marzo 1928 fu rinviato a giudizio davanti al
Tribunale speciale dal quale il 10 agosto 1928 venne condannato a 7
anni e 10 mesi di carcere per “ricostituzione del PCI, propaganda
sovversiva”. Scontò parte della pena nelle carceri di Volterra (PI)
e Viterbo e riebbe la libertà il 5 novembre 1932 a seguito della
concessione dell’amnistia per il decennale fascista. Il 23 marzo
1933 fu nuovamente arrestato, con Sostegno Falzoni e Cesare Morara,
per diffusione di volantini. Il 13 luglio venne scarcerato e
ammonito. Il 4 gennaio 1938 subì un terzo arresto. Finì in carcere
con altri 76 antifascisti accusati di “organizzazione comunista
bolognese attiva nel 1936-1937” che oltre “alla tradizionale azione
illegale era riuscita a sviluppare un’efficace azione nei sindacati
fascisti, tra i disoccupati e nell’ambiente universitario”.
Rinviato a giudizio il 2 settembre 1938, davanti al Tribunale
speciale, il 26 novembre venne condannato a 18 anni di reclusione.
Scontò parte della pena nel carcere di Fossano (CN) dal quale uscì
nell’agosto 1943, dopo la caduta del fascismo. Trascorse gli anni
di detenzione leggendo numerosi libri di storia, sia italiani che
stranieri. All’inizio della lotta di liberazione fu tra i primi
organizzatori delle squadre armate bolognesi in città che diedero
poi vita alla 7ma brigata GAP Gianni Garibaldi, nella quale militò.
Arrestato il 26 giugno 1944 dalle brigate nere, venne a lungo
torturato, quindi ucciso e abbandonato in via Tibaldi il 5 luglio
1944. Quasi certamente non rivelò il proprio nome ai fascisti,
perché in data 4 aprile 1945 la polizia lo ricercò, ovviamente
senza trovarlo, nel suo domicilio. Riconosciuto partigiano dal 9
settembre 1943 al 5 luglio 1944. Al suo nome è stata intitolata una
strada di Bologna. E’ sepolto nel Monumento Ossario ai Caduti
Partigiani della Certosa di Bologna ed è ricordato nel Sacrario di
Piazza Nettuno…”.
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            LA NASCITA DEI GRUPPI ANTIFASCISTI
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  
La
guerra, in effetti, non parve inizialmente allontanare le masse dal
regime, anche perché il fascismo aveva assunto in molte realtà
locali il volto della tradizionale egemonia notabilare. Solo i
centri più grandi, o quelli per i quali transitarono o nei quali
lavoravano gli operai industriali (Viterbo, Orte, Civita
Castellana), assistettero a una certa diffusione della propaganda
antifascista, che si risolse di solito nella distribuzione
clandestina di giornali antifascisti e di manifestini di critica al
regime, alla guerra e all’alleanza con la Germania
  

    
[1]
  
  
.
L’entrata dell’Italia in guerra aumentò l’attività politica dei
vari gruppi e di uomini contrari alla guerra e al regime. Questi,
comunisti in testa (senza dubbio i più numerosi, compatti e
disciplinati), costituirono l’ossatura dell’antifascismo e
gettarono un ponte poi verso la Resistenza partigiana
  

    
[2]
  
  

.

  
A Soriano nel Cimino, con il sopraggiungere della guerra, si
rinforzò l’attività politica clandestina del PCI. Il gruppo più
omogeneo e consistente è quello che fa capo al barbiere Pietro
Fucci. L’opposizione è costituita prevalentemente da elementi di
tendenza comunista, vecchi socialisti e qualche antifascista
isolato. Il gruppo comunista è quello più efficiente ed attivo, ma
anch’esso non è organizzato né collegato con altri centri, né con
il proprio partito di cui allora s’ignorava l’esistenza clandestina

  [3]
. Però i legami creati in precedenza non erano stati
completamente distrutti, e ciò permise a Francesco Fanti di Orazio
di collegarsi con alcune organizzazioni clandestine di Firenze

  [4]
, tramite il comunista Mario Boncini di Rovezzano, al quale
sono indirizzati da un militare toscano di stanza a Soriano

  [5]
, dove ebbe modo di ricopiare manualmente un giornale
clandestino, portandone la copia poi a Soriano

  [6]
. Ai giovani non ancora sotto le armi è possibile collegarsi
con un gruppo di granatieri antifascisti, della minoranza slovena
dislocata a Soriano

  [7]
.
  
Da alcuni documenti conservati presso l’archivio storico
comunale, si evince la presenza nella cittadina di diversi elementi
definiti «sovversivi» e «pericolosi in linea politica». Oltre al
solito Settimio David, più volte arrestato con Pietro Fucci, sono
nominati Silvio Pulcinelli, Davide Potenza e una donna, Rosa
Arriga, rimpatriata dopo un periodo di detenzione; nello stesso
tempo il comunista sorianese Giovanni Falconetti, invece, fu
arrestato a Nancy dalla polizia germanica insieme con altri
sovversivi francesi e italiani

  [8]
. Mentre i fascisti svolgevano attività di propaganda
sull’importanza del conflitto, la bottega del barbiere di Pietro
Fucci divenne centro d’incontri e di collegamenti clandestini.
Francesco Fanti di Orazio con Ezio Sapori e Giacomo Edmondo Zolla
costituirono, intorno al 1938-40, un gruppo di giovani antifascisti
di orientamento comunista. Per i giovani alle armi il collegamento
fu tenuto da Giacomo Zolla e da altri giovani, tra cui Francesco
Fanti di Beniamino, Umberto Sapori

  [9]
, Francesco Franchi, Francesco Fanti di Beniamino, Annibale
Siena, Giuseppe Ciorba, Ferrero Berti e altri

  [10]
. Nello stesso tempo furono ripresi i primi deboli e saltuari
contatti con organizzazioni romane tramite operai che si recavano a
Roma per lavoro. Si fece anche una sottoscrizione per il Partito
Comunista. Inoltre giunse, per la prima volta, a Soriano in formato
ridotto «l’Unità» ancora clandestina. In seguito, tramite Francesco
Franchi che lavorava a Civita Castellana, fu possibile il
collegamento con il gruppo comunista di quel centro industriale,
formato da ex confinati e detenuti politici, diretto da Paolo
Antonini e fiancheggiato da altri provati militanti come Giovanni
Lucidi, Soldini, Oddi e moltissimi altri

  [11]
. Nelle fabbriche, cominciò la diffusione di volantini e di
fogli con la testata «Unità», scritti a mano e riprodotti con
rudimentali sistemi di stampa. Il «giornale» era fatto circolare di
mano in mano dagli operai, e ciascuno di essi versava una lira per
poterlo leggere

  [12]
.
  
Altra organizzazione sorta a Viterbo durante la guerra fu una
cellula comunista, scaturita in gran parte per reazione alla retata
di una trentina di persone, compiuta nel 1941, su una falsa pista,
in seguito all’attività di «
Italia Indipendente». Le perquisizioni patite, gli
arresti, la reclusione, le ammonizioni, con i relativi disagi
familiari ed economici, servirono, infatti, a unire una dozzina di
persone, orientate in senso comunista, che si organizzarono in casa
di Fernando Biferali, un negoziante di generi alimentari venuto da
Civitavecchia, formando così il nucleo originario della banda
partigiana che porterà poi il suo nome. A fianco del Biferali si
segnalarono l’artigiano edile Annibale Galeotti, il calzolaio
Biagio Leonardi, cui dopo la caduta del fascismo, si aggiunse
l’antico militante Luigi Tavani, fuggito dal servizio militare,
proprietario di una trattoria, che divenne il centro di ritrovo,
col suo impulso furono create, tra il periodo badogliano e
l’occupazione tedesca, nuove cellule, tenute separate per snellire
l’organizzazione e per motivi di sicurezza, conforme alla
tradizionale strategia clandestina della suddivisione in piccoli
gruppi col minore coinvolgimento possibile in caso di arresti e
confessioni. Ma non si deve dimenticare anche la diffusione del
movimento Bandiera Rossa che si estese poi in molti paesi della
provincia di Viterbo

  [13]
.
  
Il rilancio dell’antifascismo nel periodo della guerra a
Viterbo, oltre ai comunisti e ai cattolici, si ebbe anche con
l’organizzazione «
Italia Indipendente», un’associazione di ragazzi, fondata
nel 1940 dal giovanissimo tipografo Sauro Sorbini, figlio del
repubblicano Armando (1892-1955) e nipote del socialista Ciro
(1893-1968), animato da idee nate dall’incontro tra la tradizione
repubblicana e l’anarchia, dotato di un pronto spirito critico. Il
Sorbini e i suoi compagni cosparsero, come si vedrà in seguito, a
più riprese, il capoluogo di manifestini antifascisti e
antitedeschi, stampati o dattilografati da loro, impressero scritte
sui muri, recapitarono lettere anonime, con l’emblema della loro
organizzazione, alle autorità, per esempio per avvertirle che erano
sulla falsa strada quando ricorsero all’arresto di antifascisti
della vecchia guardia, e operarono un atto di sabotaggio contro un
aereo, intensificando poi le attività durante l’occupazione tedesca

  [14]
. Questo gruppo senza mezzi, fornito solo da una dose di
coraggio non comune, la cui età andava da un minimo di 14 anni a un
massimo di 23, armati solo da una fede incrollabile, fondarono una
tipografia clandestina, che per evitare di far cadere in mano della
polizia trasportavano da un giorno all’altro in un sito diverso.
Iniziarono una propaganda nociva nei riguardi del regime che diede
serie preoccupazioni all’intera polizia locale e del Lazio e
soprattutto alla famigerata O.V.R.A., che fu tenuta in scacco per
oltre un anno da questi ardimentosi. Basti pensare che nel periodo
settembre-ottobre 1941 Viterbo divenne la meta dei poliziotti più
astuti, che il quartier generale dell’O.V.R.A. si spostò in questa
città per scoprire gli autori dei manifestini che con i mezzi più
svariati e ingegnosi venivano messi dappertutto: nella
corrispondenza privata dei capoccia fascisti, nelle private
abitazioni delle autorità, nelle pratiche d’ufficio, per le strade,
per i muri, nelle botteghe e nelle caserme; financo nei tavoli
d’ufficio del Prefetto, del questore, del Comandante la Milizia,
del Federale, ecc., senza mai riuscire ad acciuffare uno dei
distributori. 
  
Quando nel settembre 1941 la polizia ordinò l’arresto dei più
noti antifascisti, i fermi superarono il centinaio, questi giovani
fecero pervenire all’autorità competente delle lettere personali
avvertendoli dell’errore in cui incorrevano, minacciando fulmini,
facendo credere di essere centinaia bene armati ed equipaggiati
pronti a scendere in città e a metterla a ferro e fuoco se le
persone innocenti non fossero state rilasciate. Oltre 20.000 furono
i manifestini lanciati e distribuiti casa per casa nelle ore della
notte, oltre alle numerosissime iscrizioni murali. La polizia era
letteralmente terrorizzata pensando, non a torto, che gente, che
agiva in quella guisa nonostante il piantonamento di tutte le
strade, di tutti i ritrovi e di tutti gli uffici, doveva non solo
essere votata a tutto, ma doveva altresì avere un’attrezzatura non
comune per essere capace di farla in barba agli agenti
specializzati dell’O.V.R.A.

  [15]
. 
  
Su informazioni procurate dalla IX zona O.V.R.A. operante a
Civita Castellana, il 7 luglio 1940, furono arrestate alcune
persone come responsabili di vociferazioni contro l’intervento in
guerra dell’Italia e contro il regime. In questo periodo, anche
Civita Castellana risentiva delle dure conseguenze della guerra per
le restrizioni in campo alimentare (razionamento del pane per la
popolazione). Da non dimenticare che la zona intorno a Civita
Castellana, servì a sua volta da confino per cittadini stranieri e
per un buon numero di ebrei

  [16]
. 
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            S’INTENSIFICA L’ATTIVITÀ ANTIFASCISTA  IN PROVINCIA
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

Severi furono i controlli nei confronti delle persone sospettate di
antifascismo e di disfattismo. Molti i fermati, i diffidati e gli
ammoniti
  

    
[1]
  
  
.
Il 7 luglio del 1940 su segnalazione dell’O.V.R.A. la Questura di
Viterbo arrestò «
  
come
responsabili di vociferazioni contro il nostro intervento in guerra
e contro il Regime
  
»
7 civitonici: Guglielmo Calamanti, per il quale fu proposto il
confino di polizia; invece Giovanni Marcucci e De Clito Dominicis
furono solamente ammoniti; mentre Agostino Conti e Domenico Corazza
invece furono diffidati; al contrario di Decimo Balduani e Angelo
Borromei che furono rilasciati per mancanza di prove. Inoltre, il
12 luglio 1940, nella bottega del barbiere Pietro Fucci di Soriano
nel Cimino, s’incontrarono Romolo Berti, falegname, e Settimio
David, per discutere, insieme al Fucci, della situazione europea,
formulando apprezzamenti ostili al regime. Così come Cristoforo
Calucci e il figlio Cesare furono fatti oggetto da parte
dell’O.V.R.A. per i loro apprezzamenti contro la guerra. Per
dichiarazioni simili a Viterbo, il 22 gennaio 1941, fu fermato il
maestro di violoncello Fausto Balducci. Mentre a Bolsena, il 20
agosto 1941, furono presi dei provvedimenti nei confronti del
marchese L. Gualtiero, di Nicola Guidotti e dell’avv. E. Menichetti
e a Viterbo sempre nell’agosto del 1941, fu arrestato Luigi
Tiburli, impiegato presso l’Amministrazione provinciale, per ordine
dell’Ispettore Generale di P.S. Barletta, per attività
antifascista. Assegnato al confino, il provvedimento non ebbe corso
per le sue precarie condizioni di salute
  

    
[2]
  
  
.
Il 4 dicembre 1941, invece, fu ammonito Annibale Galeotti per
«disfattismo politico», così come Filippo Ruspantini e Vittorio
Checchi, impiegati dell’amministrazione municipale di Viterbo che
furono licenziati e condannati al confino, cinque anni il primo e a
due anni il secondo
  

    
[3]
  
  

.

  
Fin dal 1941 si stanziò a Soriano nel Cimino un notevole
contingente del 3° Reggimento Granatieri di Sardegna

  [4]
 presso il Quartiere adiacente alla Chiesa della SS. Trinità.
Tra il 1941-42 crebbero anche le tensioni tra i cittadini e i
militari: i primi scontri si ebbero a Viterbo tra i paracadutisti e
le autorità fasciste e la polizia locale. Frattanto atteggiamenti
d’insofferenza nei confronti del Regime furono avvertiti in quasi
tutti i paesi della provincia, mentre la città di Viterbo dovette
subire una serie di angherie causate dai vari corpi militari ivi
presenti. Il 31 dicembre si verificò un atto di prepotenza e di
vandalismo da parte di ufficiali dell’aeronautica. Il 14 e il 25
marzo 1942 si ripeterono per opera dei paracadutisti. Mentre il 22
maggio un militare del 2° Regg.to Paracadutisti, lanciò da una
finestra della caserma di Piazza della Rocca, una bomba a mano tipo
«Breda» che precipitò sul piano stradale della sottostante
piazzetta Sallupara, ma anche in seguito, il 18 dicembre 1942, il
25 aprile 1943 e il 3 giugno 1943, si rinnovarono le violenze di
paracadutisti. Mentre il 3 settembre 1943 iniziarono i soprusi dei
militari tedeschi

  [5]
. 
  
Durante il 1942 si ebbe una ripresa dell’attività antifascista:
Il 14 febbraio a Viterbo furono trovate delle lettere sovversive.
Il 31 marzo 1942 fu rinvenuta, invece, una scritta antifascista
presso Vetralla. L’8 aprile 1942, a Montefiascone fu diffidato
Giovanni Chierici. Successivamente il 20 aprile ebbe luogo il
cambio della guardia alla Federazione fascista, e il giorno
successivo, nella buca centrale del Palazzo delle Poste, furono
scoperte due lettere, dirette l’una al federale uscente e l’altra
al subentrante, portanti entrambe sulle buste e sul foglio
manoscritte il timbro I.I. (Italia Indipendente). L’attività
propagandistica di «Italia Indipendente» continuò senza dar tregua
ai fascisti locali: il 15 maggio 1942 fu rimessa al Prefetto una
lettera con scritte inneggianti al marxismo e offensive per il Duce
e il Fuhrer. Il 24 successivo furono rinvenuti a Viterbo,
nell’ingresso di uno stabile privato, manifestini di contenuto
sovversivo. Il 14 luglio 1942 si scoprirono manifestini recanti le
insegne della falce e martello, timbrati con i soliti due cerchi
concentrici recanti la sigla «I.I.» (Italia Indipendente). E il 30
agosto 1942 a Tarquinia fu arrestato Giuseppe De Bartoli, perché
cantava, in stato di ubriachezza, l’inno «Bandiera rossa». Il 3
settembre il segretario politico della frazione di Roccalvecce,
Francesco Viola, denunciò all’Arma di Celleno che Oreste Chiovelli
di Angelo era solito criticare i bollettini impugnandone la
veridicità e che aveva manifestato con espressioni inequivocabili
la sua ostilità per i Regimi fascista e nazionalsocialista. Il
Chiovelli fu subito arrestato. Mentre il 6 settembre furono
rinvenuti altri duecento manifestini a carattere sovversivo.
Inoltre fu accertata l’esistenza in Viterbo di un sedicente
«Istituto Radioestetico» gestito da un certo Carlo Monticelli, la
cui madre, Amelia Baruffaldi, eseguiva in casa esperimenti di
radioestesia facendosi inviare scritti e fotografie specialmente di
militari e di persone disperse, sulle quali compivano
investigazioni per mezzo di un pendolo, fornendo poi per
corrispondenza alle famiglie richiedenti notizie ipotetiche e
responsi sulla situazione degli scomparsi. Tale attività fu subito
stroncata

  [6]
. Oltre a ciò, sempre nel 1942, su richiesta del S.I.M. del
Corpo di Stato Maggiore del Regio Esercito, furono controllate con
esito negativo n. 368 lettere dirette agli sfollati dalla Libia e
residenti a Soriano nel Cimino

  [7]
. 
  
Nel frattempo anche Gioacchino Mencarelli, da Montefiascone, di
anni 60, pensionato dell’Amministrazione dei Telefoni, fu segnalato
come «vociferatore e animato da ostilità» verso il Regime

  [8]
. Inoltre in novembre fu segnalato quale disfattista Mario
Mimmi, di anni 27, da Montefiascone, conosciuto come «mormoratore e
sistematico denigratore dei provvedimenti emanati dalle autorità in
materia di tesseramenti e di ammassi»

  [9]
. Così come il 14 novembre, nel caffè gestito da Tommaso Celi
in Fabrica di Roma, molte persone stavano ascoltando il Bollettino
di guerra, all’annuncio dell’evacuazione di Tobruk, Giuseppe
Proietti –comunista radiato dal partito- oltre a manifestare con
sorrisi l’intima gioia per l’insuccesso delle truppe italiane,
batteva leggermente le mani per due o tre volte in segno di
soddisfazione

  [10]
. 
  
Come reazione per l’arresto e l’ammonizione emessa nei confronti
del muratore Annibale Galeotti, accusato di disfattismo politico,
si ebbe la formazione di un gruppo formato da dodici persone
d’ispirazione comunista, facenti capo a Fernando Biferali

  [11]
. Mentre la sera del 29 novembre 1942, nell’osteria gestita da
Gottardo Muzio, in Orte, un certo Apollinare Mustè, alla presenza
di numerose persone, si rese responsabile di disfattismo militare
per cui fu denunciato all’autorità giudiziaria. Nei riguardi
dell’esercente furono presi dei provvedimenti di rigore, perché più
volte aveva ospitato elementi politicamente sospetti

  [12]
. La stessa cosa toccò il 14 dicembre 1942 al calzolaio Nello
Tassi, di anni 38, da Gallese. Durante una conversazione,
nell’osteria di un certo Torello Cinelli, con la figlia del gestore
di nome Pierina, le mostrava un manifestino dal contenuto sospetto,
estraendolo dalla tasca interna della giacca. Il Tassi era stato
radiato per morosità dal Partito Comunista nel 1928

  [13]
. Ma anche tra i militari «il disfattismo» stava prendendo
piede. Emblematico fu il caso accaduto, il 15 dicembre, al soldato
Francesco Cinti, addetto al campo di concentramento di prigionieri
di guerra presso Vetralla, il quale s’intromise nella conversazione
che si stava svolgendo in un esercizio pubblico tra il milite
ferroviario Felice Mancinetti e alcuni suoi amici, pronunciando
frasi alludenti a un prossimo mutamento del Regime in Italia. Il
soldato fu subito segnalato al competente comando

  [14]
. 
  
La vita, comunque, non era per niente facile neanche per gli
internati politici: Livio Bombara fu allontanato dal comune di
Barbarano Romano e assegnato a quello di Farnese

  [15]
. Infine il 27 agosto 1943, fu arrestato a Caprarola Mario
Segantini per una discussione politica

  [16]
. La provincia di Viterbo, a sua volta, servì da confino per
cittadini stranieri di paesi nemici e per ebrei stranieri. Come si
evince da alcune relazioni della questura di Viterbo, relative alla
situazione generale della provincia, i cittadini e gli ebrei
stranieri internati nei vari comuni del viterbese, continuamente
vigilati e controllati

  [17]
. 
  
Il carcere di Viterbo venne utilizzato a partire dal 1928 come
luogo di detenzione di antifascisti condannati dal Tribunale
Speciale. Nel periodo 1927-43 furono arrestate e deferite al
Tribunale Speciale 44 viterbesi, tra cui una donna, di cui 18
furono condannati a 100 anni di carcere. Mentre 73 furono i
confinati politici che complessivamente furono condannati a 220
anni

  [18]
. Quarant’anni dopo, sul muro dell’ex carcere, ora sede
dell’Università della Tuscia, fu posta il 5 giugno 1983 la seguente
lapide:
  
  


  
A RICORDO ED IN ONORE
  
DEI CITTADINI ITALIANI
  
CONDANNATI DAL TRIBUNALE SPECIALE
  
PER LA LOTTA
  
CONDOTTA CONTRO LA DITTATURA FASCISTA
  
PER RESTITUIRE
  
AL POPOLO ITALIANO LA LIBERTA’
  
RECLUSI IN QUESTO CARCERE DAL 1927 AL 1943
  
L’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI VITERBO
  
POSE
  
VITERBO 5-6-1983
  
Si riporta qui di seguito l’elenco dei confinati antifascisti
viterbesi, per tutti la durata del confino oscilla tra i cinque e i
sette anni: Bonaventura Bartoloni, n. 1911, di Bagnoregio; Augusto
Equitani, n. 1898, di Bolsena; Giovanni Donati, n. 1878, di Canino;
Domenico Chiavari, n. 1905, Giuseppe Chiavari, n. 1910, Egidio
Chiossi, n. 1898, Silvestro Mascagna, n. 1897, Eugenio Pazienza, n.
1907, e Reginaldo Totonelli, n. 1891, tutti di Caprarola; Paolo
Antonini, n. 1902, Armando Calamanti, n. 1905, Giovanni Lucidi, n.
1905, e Giuseppe Oddi, n. 1908, tutti di Civita Castellana;
Celestino Pellegrini, n. 1921, di Faleria; Giuseppe Simoni , n.
1908, di Farnese; Agostino Sassara, n.1896, di Marta; Martino
Gualco, n. 1896, di Montalto di Castro; Olindo Fetoni, n. 1900, di
Montefiascone; Marino Fallini, n. 1900,di Nepi; Felice Fortini, n.
1886, e Renato Moreschi, di Ronciglione; Giuseppe Mauri, n. 1906,
di San Lorenzo Nuovo; Domenico Bellacanzone, n. 1885, di
Sipicciano; Luigi Marchionni, n. 1888 e Goffredo Oriolesi, n. 1905,
di Tuscania; Rinaldo Monticoli, n. 1897, di Vetralla; Celestino
Avico, n. 1899, Vittorio Boni,n. 1897; Dante Grotti, n. 1899, e
Luigi Pianura, n. 1900, tutti di Viterbo

  [19]
.
  
Mentre l’elenco dei viterbesi condannati dal Tribunale Speciale
è il seguente: Mario Acquaviva,di Bolsena, n. 27/6/1900, impiegato,
operante ad Asti, imputazione: costituzione del PCI e istigazione
all’odio di classe, condannato a otto anni, sei mesi, sentenza del
23/91927; Augusto Equitani, Bolsena, n. 15/9/1898, falegname,
operante a Roma, imputazione: associazione comunista, cospirazione
e propaganda sovversiva, condannato a due anni, sentenza del
27/6/1928; Enrico Minio, di Civita Castellana, n. 4/5/1906,
ceramista, operante in Campania, imputazione: associazione
comunista, propaganda sovversiva, condannato a dodici anni,
sentenza del 27/10/1928; Benigno Sassetti, di Viterbo, n.
29/6/1909, marmista, operante a Genova e Milano, imputazione:
costituzione del PCI, condannato a quattro anni, sentenza del
30/1/1929; Renato Moreschi, di Ronciglione, n. 29/1/1902, autista,
operante a Roma, imputazione: costituzione del PCI, appartenenza
allo stesso e propaganda, assolto, sentenza del 7/4/1932; Leonardo
Bucciglioni, di Montefiascone, operante a Roma, imputazione: atti
tendenti a provocare la strage, progetto attentato al Duce,
condannato a trent’anni, sentenza del 20/3/1934; Benigno Bassetti,
imputazione: costituzione del PCI, appartenenza allo stesso,
propaganda, condannato a sei anni, sentenza del 20/7/1934; Giulio
Rivabene, di Acquapendente, n. 24/12/1897, tipografo, operante a
Roma, imputazione: costituzione del PCI, appartenenza allo stesso e
propaganda, condannato a otto anni, sentenza del 18/11/1937

  [20]
. 
  
I sei nominativi che seguono furono processati nella stessa
assise: Enrico Minio, operante a Civita Castellana, imputazione:
costituzione del PCI, appartenenza allo stesso e propaganda,
condannato a ventisette anni, sentenza del 31/1/1936; Marino
Fallini, di Nepi, n. 22/8/1900, ceramista, condannato a quattro
anni; Pio Ceccarelli, di Faleria, n. 12/7/1899, condannato a
quattro anni; Giuseppe Oddi, di Civita Castellana, elettricista,
condannato a quattro anni; Vittorio Soldini, di Civita Castellana,
n. 19/1/1905, ceramista, condannato a quattro anni; Bruno Conti, di
Civita Castellana, 16/6/1909, cermista, assolto

  [21]
.
  
Il Tribunale Speciale, nell’impossibilità di celebrare tutti i
processi di sua competenza a causa del loro crescente numero, ne
rinviò alcuni alla magistratura ordinaria, tra cui: Vittorio
Soldini, che fu rinviato ad altro giudizio; Anna Tosoni, di
Tarquinia, n. 25/11/1881; rinviata ad altro giudizio, 1939;
Virgilio Scipioni, di Tarquinia, n.8/2/1917, rinviato ad altro
tribunale, 1940: Antonia Zappi, di Canepina, n. 27/4/1895,
infermiera, operante a Roma, accusata di disfattismo, assolta,
sentenza 25/7/1941; Alberto Sacconi, di Montalto di Castro, n.
21/7/1920, fornaio, imputazione: disfattismo, offese al Duce e a
Hitler, condannato a due anni e mesi sei, sentenza 20/1/1942;
Secondiano Sabatini, di Soriano, n. 23/3/1906, scalpellino,
operante a Roma, imputazione: disfattismo, offese al Duce, assolto
sentenza 24/7/1942; Vincenzo Pellegrini, di Nepi, n. 26/3/1918,
sentenza di rinvio ad altro giudice, 1942

  [22]
.
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